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ALL’ ILLUSTRISSIMA 

ACCADEMIA COSENTINA 

MATTHO EGIZIO. 

^ GLI è così fianco il Mondo , 
; anzi oppreflb dalla Oerminata 
moltitudine di libri » in ogni 
. facultà , e in ogni Icienza det- 
' tati f e per mezzo delle Ram- 
pe poi pubblicati , che anche 
quei ) che pajon degni di elle- 
re in pregio tenuti y ed a co- 
mune utilità letti y fèmbrano 
ormai per lo troppo lor numero foverchi y e rin- 
crefccyoli . E quindi è che fortemente lì dubiti y fe 
maggiore il danno lia y o pure il bene y che dalla 
invenzion della Rampa filile all'uman genere cagio- 
nato . Imperciocché dall’un canto chiaro fi fcerney 
molte eccellenti opere degli antichi ellèrfi perdute 
a cagion Iblo delle lor poche copie a pennay le qua- 
li fé poi fcamparono dagl’incendj delle più celebri 
Biblioteche y non poteron fuggire le ingiurie del 
tempo ne iecoli olcuri y barbari , ed ignoranti^ Ce- 
che a gran pena di loro ci è rimalo per maggior 
cordoglio il nomCy e la fama j e dall’altroy chi non 
vede quante Icempiezze fienfi in ogni forte di let- 
tere y e con infinito detrimento di quei y ché per se 
Rein l’ottimo non làn di (cernere y in men di tre fe- 
coli pubblicate ^ Gli antichi divenivan faggi , lun- 

» ^ ga- 
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gAinente ibpra un fbggetto meditando > e giufld 
confeguenze da buoni e faldi principi traendo : U 
dove Oggidì gran pane della dottrina confifte nel* 
l'intendere t e ritenere a memoria gli altrui penfa- 
menti , e prima forfè manca la vita, che (ì poìlà con 
dritto criterio della lor verità ì o falhtà giudicare. 
L^eflenfione anche dello fcibile ogni anno di fua 
natura divien piu valìa , o fi riguardino i nuovi 
fcoprimenti di Fiiìca , di Geometria f ed anche di 
Cofinografìa } o i varj accidenti degli ^tati y e del- 
le Repubbliche ; le quali colè tutte * comparate 
alla brevità della vita y ei fembra imponibile che 
qual fìa più vada umana mente poflà per avventura 
comprendere . Anzi iì è giunto a tale y che il ricor-* 
darli della Storia edrinfeca degli Autori ^ delle lor 
vite y e delle varie edizioni delle loro opere li ri- 
puti dal volgo uno draordinario fapere y e quali il 
Ibmnx) grado della erudizione piu Icelta . franto 
ciò pregiudichi alia vera y non liiperfìciale Icicnza* 
ed a quella mafllmamente y per cui Tuomo falli mi- 
gliore y e la felicità delle Repubbliche lì Ibdiene » 
non è quello il tempo di divifare . Ma per veni- 
re al mio intendimento , io dico y che s’egli è or- 
mai nojato il Mondo dal loverchio novero di libri* 
nojatiinmo fenza dubbio dee dirli de* libri di Poe- 
lia. £i fora diibciliillmo del loro numero tener ra- 
gione, incominciando dall’età di Edodo, e di Ome- 
ro , i quali , a giudizio de’ dotti, fiorirono in tem- 
po di Alà Re di Giuda, circa <fzo. anni prima del- 
la nol\f a Redenzione . Ogni anno ha avuto t Tuoi 
Poeti , quai di maggiore , quai di minore , quai 
di niun grido. Imperocché tutti gli uomini alla Po- 
litica , alla Meta^ca , alla Mancina , e alla Poe- 

lia 
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G» fì (Hrmno idonei ; edj o poco » o molto , ci vo* 
glion porre le mani» benché di ogni necelTario (ìru« 
mento (provveduti « e manchevoli } ed a ciafche» 
duno ei iembra di dire , e di far bene , pur ch’ab- 
bia una Tua idea in qualunque modo « con voci in- 
iblite f e con alquanto di modulazione efplicaCa ; 
il che nelle altre facultà » e (cienze non addiviene* 
nelle quali maggior diligenza » fatica * e metodo 
par neceflario . Or * la(ciando in djfparte gli anti- 
chi Poeti Greci * e Latini * di cui certamente a noi 
ibn pervenuti i migliori j ( eflèndo ilati i più igno- 
bili dagli (ludiofi * -e per conièguente da’ copiatori 
negletti ) infinito è il numero di que’ * che dopo 
il ritrovamento della (lampa » così nelle lingue già 
morte * come nelle viventi * e con if^zieltà nel 
noftro volgar fèrmone hanno fcritto. <^el fcrìèen- 
dì caco'étbes , di cui fa parola Orazio * più ch’altri 
ha rovente aflalito i nodri Italiani; imperocché eill 
fono amanti di quella gloria * la qual con opere 
d’ingegno fi merca j ed avvegnaché i primi luoghi 
fieno già occupati * con poca fperanza di potervi 
giungere nemmen da predò * nulla però dimeno 
non fi fgomentano * e l’incominciata carriera non 
abbandonano ; o perchè 

Lajpeme manca * e ’/ defir monta c crefee $ 
o perchè > per difetto di làpere * percuotono raria* 
non ravvisando il vero fegno * al quale per farli 
onore egli è medieri colpire • Almen prendedèro 
in buona parte le ammonizioni de’ veri amici , e fi 
ritenedèro dal pubblicare le opere loro . Non fa- 
remmo motteggiati dalle Nazioni draniere* le qua- 
li da pochi libri , che noi medefimi non vorremmo 
vedere dampati « precipitofàmeote di tutti gl’Ita- 

a I hant 


lianì danno iniquo» e poco fano giudicio ; Nel paf- 
fato fecolo » d’ignoranza , e di barbarie , fu gran- 
de in vero il numero de’ peflìmi fcrittori in cotal 
genere » a cagion del falfo metodo di (ludiare } ma 
pur ci furono certi pochi » i quali trafeinar non fi 
fecero dalla corrente , e foftennero con forte ani- 
mo la caufa di Dante.» del Petrarca , del Cafa » del 
Bembo , e degli altri antichi maefiri ; nè la nofira 
Accademia Co&ntina' fece mai torcerfi dal dritto 
fentiero , e dal feguir le veOigie di Galeazzo di 
Tarda » e grinfegnamenti del diligentiliimo criti- 
co Sertorio Quattromani j i quali » le ampolloié 
parole » e le vane argutezze fchifando » più a* po- 
chi alTennati » che all’infinito numero degli {cioc- 
chi s’ingegnarono di piacere . 

' Non ofiante però la fazietì de’, libri di ogni ge* 
nere » ed in particolare di quelli di Poclìa » pur ta- 
le è la forza del buono» e tale è la Tua virtù di fari! 
amare » da coloro eziandio » i quali non ben lo rav- 
vifano » che appena un libro di nuove e fcelte rime 
vien fuori » in cui felicità d’ingegno » ed eccellen- 
za di dottrina» con terfb e pulito.fiile fi feorga » 
ch’egli è fecondato dairuniverfale applaufo » e co- 
me cara e pregevol cofa vien ricercato . E ciò vien 
dalla (leflà iUnchezza » e fiiflidio delle code dozzi- 
nali » di cui teflè io divifàva : nella fìelTa guifa ap- 
punto » che nelle copiofe menfe » una el'quifita » 
benché tarda vivanda » riaccende in un certo mo- 
do » ed aguzza l’appetito } onde con molto piacere 
del convitante » coloro i quali fàtolli » e fvogliati 
fembravano » daU’aflaggiarla una ed un’altra volta 
non fi riterigono . 

• Tanto adi venne allor che nell’aono 1720.Ì0 die- 
di 
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-<ji fuori le fceltiffime rirtie di FRAKCESCO 
Manfredi Cofcntinoj nollro Accadetiiico. Ab- 
bonda queffa nolfra gran Metropoli di gentiliffitni 
"fpiriti ) in ogni iùbiitne fcienza ) per folo amor di 
■ virtù e di gloria y atntnaefìrati ed efperti ) i quali, 
le vefìigie de* migliori fèguendo y vanno anche ta- 
lora in ParnaiTo a diporto y e colle Tofcane Mule 
famigliarmente converfano) onde avviene, che verfi 
di mezzano carattere , e di' valor comunale al loro 
dilicatifiìmo palato non poflbno per alcuna guifà 
piacere ; e nondimeno con tanta avidità quel pic- 
ciolo libro cercarono y con tai lìncere laudi il com- 
mendarono y che parve ancora a me ( tale è Fin- 
canto dell’amor proprio ) di efler venuto a parte 
del merito dell'Autore y alla di lui incomparabii 
modefìia » ed al fùo troppo contegno y per così di- 
re y furandolo < Ed allora fu che y con tardo pen- 
timentOy mi avvidi che gli efèmplari al gran comu- 
ne defìderio non eran bafìevoli } e che i mali libri 
non fon mai pochi y nè i buoni fon mai fbverchi « 
Ma non • tutto il male avvien per nuocere . 11 mio 
difetto d fiato largamente compenfato da un mag- 
gior bene * Imperciocché arrendevole l’Autore al- 
le preghiere di molti amici y e follecitato ancora 
dalla meritata lode y acutiflìmo fprone agli animi 
onefii e gentili , fi ha fatto tor di mano molti altri 
componimenti , infrattanto colla fua folita lima da 
lui lavorati y acciocché una nuova pih compiuta 
edizione - dei Tuo CanZonier fì faceflè . li che forfè 
!hon farebbe adivenuto y s’egli nelle fue danze un 
gran numero de’ primi efèmplari aveflè Veduto da- 
re' oziofàmente a pafcere le tignuole . 

Voi f che ièrbate y qual preziofb retaggio y tra- 

* 4 mati- 
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mandatovi da* voflri Maggiori , il non mai inter- 
rotto buon gufìo del poetar Tofcano , del pregio 
dell’opera potete dirittiflìmamente giudicare . Voi 
fcorgercte , come il noftro MANFREDI abbia 
meflc in opera tutte le più accorte regole del ben 
peniate : come con maravigliofo ordine e’ vada 
qualfìvoglia iòggetto mettendo in moftra per gli 
afpetti più nobili : con qual copia di icelte e tipo- f 
(le parole * e di acconce figure e* lo adorni : con 
qual maeflofb pailò , ed uniforme armonia i Tuoi 
verfi camminino : in modo tale che lo (lenb Apol- 
lo par che meni in lieta ordinata danza le cade ver- 
gini Mule i e non già Bacco tutt’ebbro t con una 
Ghiera di Menadi , e di Coribanti , ad ogni palio 
gire inciampando . Vi ha talora , io no ’l niego y 
foggetto 1 e tempo r e luogo t e circodanze , in cui 
la Poefia y quale arte imitatrice ch’ella è , debba i 
abbaflarfi , e modrar di ufcire regolatamente dalla 
(Irettezza y e dal rigor delle regole j come per ra- | 
gion di efèmplo y ne’ ditirambi y e ne’ giuochi car- 
nafcialefchi ; anzi egli è forfè queda la maggior 
difficultà y che incontrali nel poetare cangiar te- 
nore giuda la difierenza de’ caratteri y ch’ei lì vo- 
gliono imitare . Altro è la tromba y altro la lira y 
altro la fàmpogna y e ’l naccherino . In altra gui- 
là ragiona Agamennone y Pador de’ Popoli y oil 
vecchio prudente NedoreyO l’accortOy aduto Ulif- 
fèyO il venerando Crifcy in altra il crucciato Achil- 
le y o l’indomito Ajacey o lo fcempio Terfide, o lo 
dolido e barbaro Ciclopo . Altri fono gli affetli 
dcU’attempato Latino y altri quei del giovanein- 
namorato Turno . Ha molta parte in ciò non 1^- ' 

mente il giudicio dell’Autor > che forive ) ma il gf- 

. . nio I 
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DÌO altresì i e la copia della lingua ; in cui fi feri* 
ve : e perciò quantunque, sforzato fi foflè il gran 
«Virgilio d'imitare il canto palìorale del Siracul'ano 
Teocrito \ ei non pare contuttociò che giungelTe 
alla di lui jfèmplice naturale » e dolce proprietà di 
parlare j o fìa per la naturai robudezza della Lati- 
na favella , in cui più fbvente s’incontrano le con> 
fonanti j o per lo rigore i e la feverità delle di lei 
Mufe j o fìa per lo genio Virgiliano , inchinato al- 
la grandezza dell’Epopeja » ed al carattere innarca- 
toy e fublime : ond'egli * di se fìelTo ben coniàpe- 
vole 9 diife , 

Si canìmus filras , jilva fint confule dìgtut . 
la nollra Italiana lingua , che parla anch’ella 
ore rotundo , è capace di tutti i generi > e di tutti 
i caratteri ì pur ch’altri la maneggi diferetamente* 
e non mai della riga » e del compaflb /cordandoli . 
Efemplo del carattere /tiblime Lodovico ArioHo , 
ovunque e’ gli ^ flato di meflieri « e ’l nodro Tor- 
quato TalTo , nella fua combattuta Gerufalcmme * 
ed ultimamente quel perlònaggio, il qual /òtto no- 
me di Selvaggio "Porpora ha fbr/c migliorato nella 
nofìra linguaTa Tebaide di Stazio . Del tenue, tan- 
te belle e piacevoliflìme Commedie del 1500. , la- 
feiando la più antica di Dante in di/parte , che da 
altri per avventura vien riputata più toflo una Sa- 
tira . Del mezzano , tanti eccellenti Lirici , quan- 
ti nel medeCmo fècolo coll’imitazion del Petrarca 
formaronfi , e che nell’ultimo rifloramento delle 
lettere in Italia a’più giudiciofì han fervito di Icor- 
u . Fra cofloro merita , per mio avviib , un de* 
primi luoghi il voflro , e mio MANFREDI . Voi 
nelle fiie purgatiflìme Rime avete ad un cen^ la 

prò* 
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profondità di Dante > le aerazioni del Petrarca » la 
robuflezza del Cafa la tenerezza del Varchi > la 
maeflà del Guidiccioni » e tutto il buono de’ buo« 
ni . £ in vero , fé l’ahFetto % e l’antica amicizia « 
ch’è infra noi due « di gran lunga non mi tiene irv* 
gannato « egli con accurato fludio « e diligenza (ì 
ha fatto uno iìile cotanto culto « nobile , ed uni^ 
forme « fenza richiamar dalle catacombe degli anti- 
chi rimatori) che ancor lènti vano del femplice Pro- 
venzale ) voci rancide diluiate ) e fenza addot- 
tar voci (Iraniere > le quali van prendendo già VOi» 
ga ) e troppo facilmente ) e fuor di alcuna necedì- 
tà ammettendoli alla cittadinanza « ne faranno in 
brieve le proprie > e vere forme dimenticare ) che 
io difficilmente faprei rinvenire al dì d’oggi Un 
mezzano numero di rimatori viventi > che gii pof> 
làno andare del pari . Io non intendo di biafìmare 
alcuno ) e veggo non elTer giudice competente di 
tali cofe ; Ma non omnibus datum efl tre Cofinthum* 
Ad alcuni manca il molto làpere y ch’è il prìncipal 
fondamento della Poelìayond’è che non ponno ogni 
materia colla debita dignità trattare . Ad altri la 
mente lana) capace di grandi « e bene ordinate idee. 
Ad altri relèrcicazione fotto buona e fedele Icortaf 
Ad altri un certo non so chC) che dirò genio armo» 
nico ì ed è fenza fallo un dono Ipeziale del Cielo . 
Imperocché ciafcun'uomo con accurato fludio può « 
tardi ) o prefìo » divenir dotto y ma non già Poe> 
U j e nemmen felice verlèggiatore . Teftimonio 
gl’infelici sforzi del dottiflìmo ed eloquentiflìmo 
Marco Tullio ) la di cui mallìma ) che riguarda 
l’arte Oratoria « fa veramente al noflro propolìto « 
che la natura lènza elèrcitazione può far moltO) ma 

nulla 
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nulla refèrdtazione fenza la natura . Così parimeli* 
Ce egli è gran divario tra Teflère forte guerriero: in 
aperto campo , e l'aver su i libri appreià l’arte del 
guerreggiare : avvegnaché colui ch’è prode guerrie- 
ro y poÌTa , leggeri gli elèfnpli degli antichi « di 
defìderio di gloria maggiormente infìammarfì , 
e mettendo in opera i loro ftratagemmi , - molti al- 
tri del Tuo mefìier luperare < In fomma y il dotto lì 
fa : il làvio y e ’l Poeta « e TOratóre nafcoDò) Icfa- 
hen pofcia perfezione acquidino colla dottrina < 
Creilo mio giudiciOy il quale io confeilb non el^ 
lère affatto fcevro dipaflìone, non parrà dritto 
a qualche moderno , il quale troppo invaghito del 
vocabolo deirellro, giudica fol tanto pregio, e bel- 
lezza della Poelìa l’ulcire ad ogni otta dal femina- 
to , coine uom dice j e gir brancolando per lo ter- 
reno } • tralàndando il decoro , e la dignità de'par>» 
lari.j e fbrlè vanamente li lufinga , credendo di ef- 
ièr .de'; Greci dotto e felice imitatore . Quanto 
a quel nobile furore y e a quella fiamma , che pone 
in -movimento (Iraordinario le menti de* Poeti * 
beato è colui » che l'ottiene y s’egli sa y e può lèr- 
virfcnc con maeflria ; altramente ei corre gran ri- 
Ichio di far delle cadute mortali . Ei non ha dubi 
bio che talor fi pollano abbandonar le reditfi a*cor- 
fieri ben lungo tempo ammaeflratiy e per lungo ulò 
fotto elperta mano avvezzi a correre per le aperte 
campagne; imperocché* può il cavaliere , quando 
ch’ei voglia y e col freno , e colla voce arrefiarlo , 
Ma di ncceflìtà capita male colui y il quale da in- 
domito cavallo lalciafi in folto bolco condurre > 
donde né per voce y nè per freno , nè per i^ronc 
può fvilupparfi a lùa voglia . Egli accade' sul fatto* 

del 
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del poetare quel che avviene nella fcherma ; Co« 
lui che lungo fpazio » gtuHa i precetti deU*arte , 
truovafì in fìnte battaglie elcrcitato , allora poi 
quando , mofTo da giufto fdegno , impugna la fpa-* 
da contro 'un vero avverfario , fi vai del tempo » 
e della mifura , e di un’agile impetuofità più per 
abito che per rifieflìone » la quale in tai cafi fuol 
del tutto mancare . £ così colui , il quale peniàta- 
mente » e con ogni poflìbile accuratezza fcrivendo» 
è ufo a fuggir le fconce firanezze i ed a {cetre fem- 
pre l’ottimo , c ’l perfetto j s’egli avvien poi , che, 
rifcaldato di fantafia , e meflo veramente in afiet* 
to , prenda a verféggiare , lafciandofi da queU’iffl« 
peto condurre » mercè di cui 

Fertur auriga curru, nec audit currus babenas, 
egli per abito parlerà aggiufiatamentei e nobilmen* 
te , nè fi dilungherà guari dal fiio fbggetto> avve- 
gnaché agl’ignoranti i i quali non ravvifàno di lon- 
tano > con una fola occhiata > i molti e varj af^t- 
ti delle cofe y ei fèmbri che di molte miglia ne fia 
lontano . Nè quello eflro , che fi dice , efperimen- 
taf! frequentemente in pratica; ma per lo più fi fin- 
ge ) ficcomc fuol fìngerli la palfione , e l’afFetto .* 
nel che fa d’uopo » per non dare in non nulla, e no- 
jar chi legge coU’afièttazione , o avere in fatti tal 
pafiìone in se fleffo fperimentata , o fludiato ana- 
liticamente tutte le di lei circoflanze ne’ libri de’ 
Filofofanti , come in Ariflotile , in Plutarco , in 
.Teofraflo , e praticamente oficrvato ne’ Tragici , 
e Comici , così Greci , come latini. £ perciò dif> 
fe Orazio 

Rem libi Socratica poterunt ofiendere ebarta . 
altrimente riefee languido e freddo il fimulato fu- 
rore, 
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rore , e ridicola quella paflìone j anche piik degna 
di mifèricordia » la qual per avventura iì vorrebbe 
xnofìrare . Egli vi ha gran divario tra Orede vera* 
mente agitato dalle furie , e ’l fìnto Orefìe cotur* 
nato a prezzo sul palco della Tragedia . £ quindi 
è che dagl’intendenti toflo fi difcerne l’efìro vero» 
e naturale dal fìnto , ed artifìciolb } come di altra 
fòrte muove l’Oratore , d’altra il Sofìfla . Jmper* 
ciocché una minima circodanza , che manchi, o io* 
vrabbondi al carattere , che fì vuole efprimere, to- 
glie todo la mafchera alla fìnzione , e per confò* 
guente ogni fede ; onde nafce difdegno , e difpre* 
gio ; il che non accade nel poetare airimprovvifo, 
in cui mancando ogni fbfpizione di arte , muovonii 
gli animi degli afcoltanti , già difpodi a compati- 
re , a maraviglia infìeme, e diletto . Chi adunque, 
fìngendo una gran commozione di affetti, trafanda 
i cancelli dell’arte , e pafià , a guifà d’uom che fo- 
gna , da una cofà in un’altra , fenzi giuda connef^ 
/ione , fperando che altri dò prenda per un edro , 
e per un volo di vado ing^no , ei vive di gran 
lunga ingannato j perchè niun crede che verfì fcrit* 
ti , e mandati alla dampa » iìan fatti con fubitano 
calore i fìccome niuno ha potuto agli eruditi per* 
fuadere che iuflèr fatti alfimprovvifò quei verfì ^ 
che vanno attorno fòtto nome delle Sibille , che 
forfè non furon mai : ed io lo confìglieret a vaneg- 
giare in profa , quando glie ne venga talento » 
e fèrbare il danaro della dampa ad ufo più profìt* 
tevole i dappoiché il Mondo *è. troppo danco di 
verfì dettati a cafàccio . Crederede voi , che a Pin- 
daro , ad Anacreonte , ad Orazio badailè una fer- 
vente vivacità di natura » o ’l. lafciarfì condurre da 


un’accefà fantafìa f nulla penfàndo « nulla antive* 
dcndo ^ entrando tra Sirti > onde non avrebbono 
con onore potuto ufcire ì Nulla meno . Nè le leg- 
gi del metro , nè la collante nobiltà delle idee , nè 
la Iceltezza delle figure^ e de’ parlari ci lafcian luo- 
go di folpettarne. Quella è la fomma dillicultà del- 
l’arte > ridurre a naturai faciltà quel che colla lui«- 
go Hento y e fatica . £ perciò avea egli mandato il 
cervello a rimpegolare Democrito y fecondo il di 
cui giudizio non doveano elfere ammellì in Parnalb 
i Poeti di Tana mente y liccome attella Orazio nel- 
la fua lettera a’ Pifoni 

• , - - ^ excludit finos Helìcone To'étas 
Democrìtus - r - - 

Ballantemente e’ lì falta da palo in frafca nel coti- 
diano .fermone y e farebbe un gittar via il tempo y 
e la fatica y anzi un nuovo genere di pazzia > il vo- 
lerli mollrar matto lludiatamente . 

L’aver mentovato Orazio fa ch’io riandi per la 
memoria alcune delle lue Odi> volgarizzate dal no- 
flro MANFKLOl y con tanta fedeltà y e con tan- 
ta pulitezza di llile y .ch’elle ponno muovere a leg- 
giadra invidia qualunque di sì fatta efercitazion lì 
diletta . £d avvegnaché il traslatarein verlb y dal- 
l’un canto fembri cofa da nulla y poiché non lì ha il 
traduttore a lambiccare jl cervello sull’invenzione y 
ch’è la- parte più diffìcile del poetare > dall’alcio 
nondimeno non è picciolo affanno l’averfi a torre 
la libertà del penfare,- e '1 dovere il proprio inge- 
gno' rifìringere rcligiofamente tra’ fìrctti cancelli 
de* detti altrui. Si arroge a ciò il genio aliai diver- 
fo delle diverfe lingue : onde avviene che una gran 
bellezza neH’uaa riefea talora una gran bruttezza 
’-j. nel- 
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nell’altra i c che /è il traduttore fi ftudia di efler 
troppo fedele t venga a guifa di fanciullo a cangiar 
le parole , ma non la frafe , e ’l torno deU’origina- 
le ) ch’è una ièccaggine ; o pur > s’ei vuole andar 
molto ornando l’opera colle bellezze proprie della 
lingua , in cui traduce > fpefiè fiate fiior di modo 
dall’original fi allontana y ch'è una tracotanza Ibi* 
lenne . Del qual vizio le traduzioni de’ Francefi 
{cagionar non fi polTono : i quali » prendendo icm,* 
pre di mira quella loro nettetè , & puretè , e vo- 
lendo condringere i Greci >.e* latini a parlar pret- 
to Franzefe > che ama l’ordine naturale > e fichi fa 
gli obbliqui ) onde fùol nalcere la grandezza dello 
dile 5 fan si che una orazione , per ragion di efiem- 
plo , palB allo fìil tenue epiflolarej un Poema eroi- 
co alla mediocrità elegiaca j e finalmente in luogo 
di una netta traduzione ci diano fioventé una finer- 
vata Parafrafi . Tutta adunque la diflìcultà , e per 
conlèguente tutta la lode confilìe nel conteperfi in 
nn virtuolb mezzo y il quale (Iringa in grata afpi* 
cizia 1 una e l’altra lingua ; e queda lode a me pare 
che da’ giudi edimatori delle cofic al nodro MAN- 
FREDI non fi pofià disdire} c con ifipezieltà da co- 
loro y, i quali vogliano por mente a’ ripodi penfie» 
ri y c aU’inimitabile dile di Orazio • li fine però y 
per quanto io icorgo y del nodro Autore ei non è 
dato^ miga di acquidar £ima da cotai volgarizza- 
menti y ma bensì di fecondar la iua mente di nobi** 
li idee y e di arricchire la fantafia 4i beUidàme im- 
magini i e con tale elèrcitazione avvezzarli si fat* 
tamente allofcelto , ed all’ottimo y ch’il men buo- 
no^Toddisiàrc non lo poteflè . Appunto come agli 
dudiolì di pittura fa medieri lungamente lemi^ 

gliori 
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gliori Racue Greche gir difegdando ; e le più in{I- 
gni tavole di Ra£Facllo , e di Michelagnolo ; o al» 
men le dotte tele de’ Caracci , del Correggio , di 
Giulio Romano , e di altri valentuomini del palla* 
to fecolo copiando . Colla feorta adunque del gran* 
de Orazio ha il noRro MANFREDI imparato 
a dar conveniente immagine anche a’ più ripoRi , 
ed aRratti penlàmenti > adempiendo queRo parti- 
colare officio dei Poeta > di far , giuRa l’openione 
de’ Peripatetici « ch’ogni ' vero Poetico entri nel- 
l’animo del leggitore, accompagnato da forme fen- 
lìbili, dalle quali egli incauto non fa riparo, o fcher* 
mo alcuno : là dove i FilofoR infegnano le verità 
nude ) ed aRratte , ond’è che eglino fìano men vo- 
lentieri , e talora con rincrelcimento dalla gente 
volgare alcoltati . £ quindi è che per ammaeRrar- 
la nel coRume * ed imprimere in lei orrore de’ vizj 
grandi , ebbero gli antichi in ulb le Tragedie i fìc- 
come , per porre in difpregio > e derifìone i comu- 
nali difetti degli uomini > le Commedie adopraro- 
no . Ma per pubblica diigrazia i moderni Comici 
tratto tratto da sì oncRo fine fi fono allontanati : 
o perchè la corruzion de* tempi mal volentieri 
frifee riprenfione da quelle medefime colè j dalle 
quali intende di trar diletto : o perchè il meRiere 
non è in man de’ Filofofi , i quali al ben della Re- 
pubblica intendano , e fappiano far notomia de’ vi- 
zj regnanti i la loro bruttezza ridevolmente fpo- 
nendo , e non già le più caute maniere di adoprar* 
li infègnando . 

Ma fora queRa troppo ampia materia di ragiona- 
re » s'egli ne foflè il luogo . £ perciò , raccoglien- 
do ormai le vele » e tornando al mio proponimen- 
to 1 
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tò i dico ; che fe alciin libro mai di volgar poefia 
ha meritato riflampa > ed accrefcimento , per fod- 
disfare al defìderio degli uomini fcienziati quefto 
certamente del noftro MANFREDI dee annove- 
rarli tra* più meritevoli « e defiderati . E perchè 
la di lui lode è comune ancora all’Accademia tutta» 
di cui egli è dcgniflìmo Collega , io me ne congra- 
tulo infinitamente con eflo voij anche per moflrar-» 
mi in qualche modo conolcente e ricordevole della 
fbmma umanità > colla quale nell’anno 1719* nel 
vofìro novero , per una appaflìonata relazione , di 
me fattavi dal celebr^tillìmo P.Sebafiiano Paoli» vi 
compiacene aggregarmi • Vivete felici . 


b HUN-: 
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FRANCISCI MARI^ GAGLIARDI , J.C. 


Neapolitani , & Acadomicl Confcntini . 


Hendecafyllabon , 


M Anfredb ) Aonidutn decus Sorofum , 
Pindi prafidium , nitenfque Ocelle , 
Crathidifque , & Apollinis voluptas , 
Vatum delicia tenelhUque ^ 

Cur in fcriniolo Intere verfus 
Sinis dulcifonos , vtnujìulofque , 

^os nuper tua condidit T balia , 

Sales , & Charites novas habentes i 
Age , rumpe moras j tui lepores , 

Ultima modo pumice expoliti , 

Fac ut luce nova , & nitentiore 
Jamdudum bene gaudeant papyro . 

Nec Momoi , Criticofque , Zoylofque 
Unquampertimeas , tenebricofos 
Dentei exerere in fuis cachinnis • 

At feruper virides T balia lauros , 

Nec non Calliope tuo libello 
Texent in nitidam auream corollam y 
Et Momi , Cfiticique , Zoylique , 

( Inviti licei , & licei conili , ) 

Laudes aureoli canoni libelli . 

Sic 
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Sic dum pernitidis dies Apollo 
Lufirabit raditi , tuai Camaenas 
J)oSis adjpicies piacere cun^is . 
Felix , I , nimium Itbelle felix , 
Manus pervolita omnium virorum 
0 folatiolum omnium virorum , 
findi prafidium , nitenfque Ocelle 


CAROLI BOTTONI,!. C 
Neapolitaoi , 6c Acadcmlci Confeminì . 

egloga, 

Dortlas, rt Mbnaicai. 

Per Dorylam Auélor libri intclligitur . 

D le mihitquem vefir£ portum tenuere cariad, 
Cìi tumidìl ventis furerei marcì quidve Menalcag 
^uid tw, quid Coridon illis egifiis in oris ì 
MtN. ^uem nofira portum tenuerunt fortè carintt, 
O Dorylaìneque tum in feopulis impunè licebat 
Ptfeari , aut tumidas demittere retia in undasy 
Sed cum ventofis bine inde elata procellis 
JEquora fpumabant, quem proxima littora nobis 
Tuta dabant portùjjunc maris unda tenere c'óegit, 
At Coridon ( fortem qui pone fequutus eandem 
Muum erat)exigua quoniam non poffumusyinqmtp 
Pifeari cymba , donec maris unda quiefeat , 

Et venti linquant agitare in littore arenai : 
ineipe , fi quid habes , tantUlum ludere cantu 
jilterno , Ó nofiras ad carmina pofeere Mufas, 
Tunc ego , dicamus quoniam Syrenis arnatd , 
Craterifque iterum Dorylas luflraverit oras , 
Nec mora , ego^ quotici audivi fdpè canentem, 
Et Tufeo Dorylam pulfantem pedine chordas , 

Tunc 
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Tunc cecini j & nitido flupefaCfi carmine pifces, 
Delphinefque imo caput erexere profundo . 

Dein cecini, quoties patrias ad Crathidis undas. 

Dii ftopulos cantu,e^ camposmulcebat ffetrufco, 

Sertorj faciles venere ad littora Manes , 

Occurentefque fimul complexum dulcibus ulnis , 
Partenopei illutn , & Patria ceti nere decotem. 

Tum quoties Nympha Sebetides,atque Palatnon, 
7 'ritonefque fuas dignati linquer e fede $ 
lllius ad cantum , pofl cirtum [ape choreas 
Ducere , & infomnes Ulte traducere no^es . 

^t Coridon,cantu potius Deus ipfe PaUmon 
Dicamus Dorylam quotjapè laceffcrit , atque 
Cum toties vióium Aonia rifere Sórores 5 
Et quoties Mufas vidi , Phabumque cormam 
• T exere, & intextam tutte demum aptare canenti^ 

Tum verfus iegere , & kSos mandare papyro ^ 

Atque penetrales inter , pindique recejfus 
Ponere , in aternum fervandos tutiàs avum * 
Haffenus, 0 Doryla, nojìra cecinere Carname, 

Prati donec pofuerunt murmura venti , 

Atque iterum nojira rediere ad mormora cymba, 
DoR.Z)«/ce quidem carmen ceciniftis, dulcia rurfut 

Carmina ’tefirafonatyfed nomihi digna,Menalca. \ 
Sed quoniam laudes,& munera nofira merentur, \ 

Jam vobis daho\ nam fervo tibi nigra,Menalcà, 
j^ua vix Euplea de rupe , coralità , velli 3 
At Coridon lepada, mihi quamdonavit Amilcon, 
Jngentem , & catlefii depi£iam iride , habebit . 

b y D£L 
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DEL DOTT. ALESSIO-NICCOLO* ROSSI 

Accademico Cofentino , e fra gli Arcadi • 
Andromio Petrofario • 


N On perchè d'ojlro, e perle Uom fafciy t copra 
Sue membra , e cibo prenda in vafel d'oro , 
Vien ch'e'fen [alga in pregio^e al PerJOtC al Moro 
Scn voli y e 7 nome eterno altrui difeopra , 

Ben varca i monti , e defiro i vanni adopra 
A far di bella gloria ampio teforo > 

Chi fol flirtate accoglie , e gran lavoro 
Ordifee , e intende ognora a nobil opra , 

% 

Dunque oltra Jdafpe , Eufrate , Ebro » e Peneo, 
Alma gentil , ne andrai 5 ne le tue piume 
Ften pompa , e gemme , ed ojìri eletti, e rariy 

I 

Md quel defìr , che la tua mente empieo 
Di fapien^ia , e 'I vivo ardente lume p 
Onde la Poefia fregi , e rifehiari . 


/ 
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Del Barone , ed Avvocato 

FRANCESCO GIANNETTASIO, 

Tra gli Arcadi detto Teodamo . 

Q Ualor ) Manirhdi f dal tuo sacro Monte 
Ueve fen voli al bel Parnafo • ed ali 
Or di Cigni , cd or d' Aquile reali 
Spieghi pel gran cammin veloci p e pronte , 

lieto Febo Raccoglie , e allor la fronte 
Ti cinge , ed orna di lauri immortali ^ 

E mentre canti , ei dice » unqua l' eguali 
piote qui non s'udir sì dolci > r conte » 

Felice te , che gloriofo torni 

Infra di Noi , cui manca il fiato , e lena 
Per là poggiar ove giugnefii altero y 

E piu felice , perchè *l ctin f adorni , 

l>i cafie frondi : e porti ingombra , e piena 
Di gloria Palma pel cantar ftneero » 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


C Esiatb Cigni òmai dal vojiró edntd 4 
Or che sode cantar pià dolcemente 
Il pio Manfrhdi t ^ d'una in altra gente 
Corre voce , che fi* de l'alme incanto . 

Udir fue note i duo , che Smirna e Manta 
Jllufiraro , e refionné ognun dolente j 
Indi Elicona abbandonar repente , 

Perchè di lor non fojje udito il pianto , 

Piangean , dicendo , e come in mille lujlrì 
Spirto' mai non vi fu, che 7 cantar nofiro 
Agguagliale , ed or egli il vince , e avanzai 

. Il vince sì , che par d'augei paluflri , 

E 7 fuo d'un Angel de l'eterno Chiojiro : 

E de l'Italia è t ultima fperan%/i • 


DI 
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DI PAOLO DELL’ISOLA, 
Tra gli Arcadi detto Fileremo . 


C Ome fpiega fua pompa un verde prato 
Col ricamo gentil de* fuoi be' fiori , 

La cui vaghcT^a y unita a mifti odori , 
Diletto arreca altrui giocondo > e grato , 

Così moftrafi adorno , e pià pregiato 
Il tuo dotto Volume , ove colori , 

Manfredi y i [enfi tuoi di onejìi amori 
0 d'altro affetto , con iflil purgato . 

Pofeia a cagion di quel Caftalio Fonte , 

Ch'ivi entro [corre , in guife altere , e nove , 
Spuntar veggonfi ognor Rofe , e Viole , 

E qui , più che di Pindo al Sacro Monte , 

Par , che piacer la nobil Clio ritrovo : 

E meni Apollo ancor liete caròle . 

E J U S D E M. 

{tinis, 

H &c Venufina Chelys, dudàm tdm grata La~ 
Deliciét Phcebi , Cajìalidumque decus , 
Manfredi ingenio fit noflra atate recenti , 

Sic Arno , ut Tibri gratior ifia fonu. 

Par efi ifte labor , par donum fitque , duorum 
Vatum ncque vorax Nomina Tempus edat • 

DI 
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DI DOMENICO DI GRANO. 


Nohil Brezia , a cui le limpidi onde 
Fan del Grati gentil [pecchia fereno : 
Chiara tra quante il Jonio , e V mar Tirreno 
Cbtudon vaghe Città fra le fue fponde j 

Sorgi lieta e felice , or ch'ai ben donde 
_ Pregiarti fovfogrà altro almo terreno : 

Poiché ti rende il tuo Manfredi appieno 
L antica gloria , e nuovo onor t'infonde , 

Bi de le Mufe amor , foave il canto 

Scioglie fra quei miglior , ch'in Elicona 
An piti famofo^ , e più [onoro il vanto . 

E Apollo di fua man laurea corona 
Gli cinje , al par de duo di Flora , e Manto 
E di quant altri il nome alto rifuona . * 


£JU$- 
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E J U S D E M. 


H Eroum Crathis genitor , cut lenìter undas 
Ducenti foctat plurima Nais aquas : 

Non ideo , quod magn • Fori ornamenta^ Togétque 
Edideris , tua (ic fama perennis erit 5 
Ut quod Manfreoum : totus cui numine Phabus 
Infidet , Hetrujcos pracipit atque modos . 
Duke lyram is pul/at mage^quam Sertorius olìm, 
Totqui tui f quorum nomina dava fonant . 

Jpfe quoque & magno pojfet comes ire Petrarc;i , 
^in & materie carminis ire prior , 

Namque haud vefanos celebrat Maktkbdvs amores^ 
Jutigit at innocua carmina pura chely . 

Unde Cupidineos non afflat mollitèr ignes ; 

Non hafura animis noxia tela tegit : 
jdt verò ingenuum fpeciofo tegmine pulchra 
Firtutis fludium blandus ubique ciet . 

Ipfius bine dodi cupiunt , cupientque ( nec anceps 
Augurar ) eximium facla futura librum . 

T uque tuo , C rathis , tanto laudabere Alumno , 
y atibus Aoniis gloria donec erit , 


IN 


IN LAUDEM I*RANCISCI MANFREDI , 

J.C. y & Academicì Confcntlni , ob Tuam 
Odarum Horatii verEoncm . 


I N C E*R T I . 

O PTASTI Fidicen Venufine , ut nulla canoram 
Barbiton exederent fada futura tuam 5 

Et tantum Roma , qua te pulfante fonabat y 
Proferret [patio liberiore fonos , 

Ecce tuum votum vates Manfrbdus adimplet : 
Manfrsdvs I Nimpha Crathidis almus honor • 

I 

Do6la namque manu numeri s hic aptat Hetrvscis: 
Aufonia ioti femper ut illa fonet . 

Multum ipfi debes , Ccelum quòd latius addit : 
Sempiterna tua tempora datque lyra . 


{ 
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RIME 

D 1 

FRANCESCO MANFREDI, 

GIURECONSULTO , ED ACCADEMICO 
COSENTINO : 

AGGREGATO 
Tra i Fifiocritici di Siena : 

U E 1,1 A fiamma gentil , ahe 
altrui fovente 

D' amorofe faville accende il 
core , 

Me, di mia vita in suWacer» 
bo fiore , 

Accefe ancor di nobil foco ar» 
dente 5 

Ondlo fperàndo il mal , che l'alma fente , 

A lei y che nè cagion , mofirar di fuore , 
Sfogai con rime incolte il fero ardore , 

Mercè chiedendo in roco fuon dolente . 

Ma che prò ! veggio ben y che indarno io chiamo 
Sorda fera , che fuggc : e 7 mio gran duolo 
Non par , che 7 duro cor punto le fpetri . 

Sacre Vergini Dive , io già non bramo 
Da V oi fama al mio fiil \ datemi fola , 
elìcgli un dì da cofiei pietà m'impetri , 

A Ben 



a RIMEDI 

B s N fapevio , per quanto alcun ne ferivi p 
Ed ora in me per chiara pruova il fento y 
Che a ciafeun da che najce , o gioja , o Jlento, 
O buono j 0 reo dejlino il del preferivo . 

Se ciò non fojfe , il cor , che in doglia or vive. 
Saria già fuor dell'afpro fuo tormento ^ 

Che 7 gelo altrui quel foco avria gi'tc fpento , 
Che m'ardCyC firugge in fiamme ognor più vive» 
Ma fera flella y ed empia forte e cruda 
Diemmi ad amare un vivo alpelire fcoglio , 
Che vie pià fempre al pianto mio s'indura . 
jifpro certo rigor di ria ventura j 

Darmi a chi nulla cura il mio cordoglio , 

Sorda qual'Afpe , e di pietate ignuda^ . 

1 _ ‘ 

Si voi vedete , che di eflrema 'foglia ■ 

Mio cor vien manco , e quafi é preffo al varco: 
Ond'è y che 7 vofiro , di pietà parco , 

Non cangia punto l'ofìinata voglia ì 
Certo y fe già per morte il fiume io varco 
Nero di Stige , e la fatai mia fpoglia 
Squarcia il crudo martir , che falma addoglia, 
Merto a voi non ne vien , ma grave incarco . 
Poiché dirafjì ovunquè in pregio Amore : 

^efli innanzi al fuo tempo a morte ofeura 
. X raffe di fera Donna empio rigore . 

E voi di ciò ne avrete onta > e difnore , 

^anto altra al Mondo mai felvaggia e dura : 
^\ira e sdegno /conviene in nobil core , 

Ss 
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FRANCESCO MANFREDI . j 

S B 7 mar non è da venti ognor turbato , 

Ni l'aria fempre ofcura nube adombra ,* 

Nè di gel tuttodì le piagge ingombra 
L'orrida bruma , o tuona il Cielo irato : 

Voi perchè d'ira fempre il volto armato , 

— E Calma avete di. fiere:^‘:^a ingombra ? 

Nè mai l'afpro rigor dal petto sgombra 
Per volger d'anni , o cangia il modo ufato ì 
Certo f fe vha chi veggia altrui languire , 

Ed a pietate il fen per lui pur chiuda , 

Non d'Uomo ha quefii , ma di belva il core • 
Poi dunque è voflra colpa il mio martire , 

Nè punto il fen vi ftringe il mio dolore , 

^al Tigre Ircana è mai di voi pià cruda ì 

Scuoti di fina tempra acuto firale 

Tra quegli , ond'armi Amor la tua faretra^ 

E 7 cor pappando a quefla viva pietra , 

Fa vendetta di noi chiara immortale , 

Ella cura non fol del mio gran male 

Non prendere vie più fempre al pianto impietra^ 
Ma Carco tuo fatai , che ogni alma fpetra , 
Difpregia ancor con fafio a nullo eguale . 
Vendica in lei , Signor , le nofire offefe 5 
E fa , che pruovi in me%p^o al fen percojfa , 
^al fia del braccio tuo l'alto valore , 

E quinci impari ogni afpro e duro core 
Ad ejfer fempre a preghi altrui cortefe ; 

E del tuo dardo a non fprex^x^ar la pojfa . 

A z Io 
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4 RIME DI 

I o fon Qìà fianco in affettando un giorno , 
Ch'wbian pur qualche triegua i miei martiri ^ 
O , che men torvo in me Madonna giri 
Vegli occhi il Sol , che all'altro Sol fa fcorno» 
Ma perch'io prieghi , e pianga , e l'aria intorni 
Affordi ognor cogli alti miei fofpiri , 

Jfon queta il duol per ciò 5 ne vien, ch'io miri 
Punto men di rigor nel vifo adorno . 

Che vie piu fempre in lei l alpe fir a voglia 

Col tempo indura 5 e 7 rio martir , ch'io fento, 
^ S'inafpra sì , che 7 viver più m'è noja . 
l^ffo \ e per tarmi a sì crudel tormento , 

Me' fora ornai por giù la fral mia fpoglia : 
Ch'ove s'efce di dml , la morte è gioja . 

Mesto, e folingo Augel , che in quefia fponda 
Del mar ten vivi ^ e come hai nero il manto , 
Così quel dentro hai pure ^ e fai col canto 
Flebile fofpirar glifcogli , e fonda ^ 

Se cerchi un , ch'ai tuo duol col fuo rifponda , 
Vientene a me , che fon dogli ofo , ahi quanto \ 
^ì meco far potrai comune il pianto , 
che riforge il Sol finché s'afconda . 
iMjfo , pur tu non m'odi : e fuor d'impaccio , 
Velia tua libertà ti godi appieno 5 
E voli ovunque il tuo defto ti porta . 
lo , poi d'Amor fui colto al duro laccio , 

Vi me fon privo ^ ed ei 5» tienimi a freno , 
Che d'ufiir di prigion la fpene è morta . 

Ove, 
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FRANCESCO MANFREDI, y 
O V 1 , laffo , ne vai da me lontano , 

Lunga flagion errando , egro mio core ì 

10 vò dove mi fcorge il mio Signore , 

Cui dato ho tutte le mie voglie in màno • 

Stolto , che [peri pià > fe ha refo Amore 

11 tuo di lui fperar fallace , e vano i 
Io [pero in quel bel fen dolce ed umano 
Requie , e pietà trovare al mio dolore , 

Già tu qual Peregrin , che a fera trove 
< L'albergo chiufo , indarno or chiami^ e prieghi. 
Ch'ella è pur [orda , e del tuo mal non cura , 
yerè 5 ma quando a me l'entrar fi nieghi , 

Più lofio intorno alle fue belle mura 
Morir bram'io , che viver lieto, altrove • 

Non così ratto al mar rapido fiume , 

Né d'arco firal così veloce al fegno 
V ola , come il mio cor , fen<;^a ritegno « 

Del fuo bel Sole al difiato lume . 

Poi cimo intorno d'amorofe piume , 

Sen' va mai fempre al fuo vital fofiegno i 
Né perch'ivi rigor truovi , e difdegno , 

V uol mai cangiar l'ufato fuo cofiume . 

Renio lo sgrido ^ ed ci pur nulla , o poco 
Mi afcolta ^ e fe talor con faldi nodi 
Pruovo tenerlo in fen rifiretto e chiufo , 

Amor lo fcioglie 5 e con lufinghe , e modi 
Dolci f invita : ond'egli al fuo bel foco 
‘Torna , come al richiamo Attgel per ufo . 

A 3 Va- 
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Vaga Pianta gentile al Cielo ergea 
U altera cima al bel Sebeto in riva ) 

E la radice fua profonda e viva 
In sì colto terrea largo jìendea . 

Un grato odor da' verdi rami ufciva , 

Soave sì , che ogni altro odor vincea 5 
E tal frutto produr dolce folca , 

Che nulla più , sì cara a Dio fioriva • 

Morte narfe d'invidia 5 e quindi fpinta 
Da cieca rabbia , e dal fuo sdegno interno , 
Dappiè la fvelfe , e 'I Mondo empio di lutto • 
Ma l'Immenfo Cultor , che ’/ fuo bel frutto 
Gradì cotanto , in del la trafile j c , cinta 
Di rat , piantolla al bel Giardino eterno . 

A1.M0 Signore , in cui natura , ed arte 
Il lor potere in modo ejircmo han moflro ) 

Sì ch'altri uguale a voi nel Secol nofiro 
, Non v'ha del Mondo in ogni efirania parte ; 
^al puote umano ingegno il metto voflro 
Pittar , come convienfi , in vive carte ì 
O l'alme gra:^ie , in voi dal del cofparte , 
Ombreggiar colla penna , e coll' inchiojiro ì 
Voi fiete in chiaro onor fondata e falda 

BafCf V Virtù fi app(ggia^ e'I Mondo io fcerno 
Per voi tornare al fuo fplendore antico . 

Gloria di nofira etate , a Febo amico 
Spirto f non pur di Brezia onore eterno , 

Ma di quanto il mar bagna , e 'I Sol rifcalda, 

• S’io 
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S’io poteffi il martir , che falma accora , 
Mofirar di fuor , coni ella a dentro il fentt , 
Farei d'alta pietà non pur la gente , 

Ma lagrimar le fiere , e' [affi ancora . 

E fpeme avrei di trarre un dì talora 
X)al freddo fen qualche fofpiro ardente ) 

E di pianto veder molli [avente 
Gli occhi leggiadri , onde convien ch'io mora . 
Ma sì gravofo è del mio duol l'incarco , 

Che tangue il cor [otto il gran pefo opprejfo ^ 

■' Nè può già con parole altrui mofirarlo . 

Così ben prejfo io fon di morte al varco : 

Che 7 mal rinforza 5 e chi patria fanarlo , 

Di fuor noi vede , ond'io ne moro efprcffo , 

BALLATA L 

O Cc H I leggiadri , a che sì torva e fera 
Volgete ognora in me la vofira vifia i 
E l'egra vita e trifia 
Correr fate di duol sì ratto a fera ì 
Da quel lume gentil , vago e fereno f 

Che , da voi sfavillando , il cor mi accende \ 
DoUe'jtX^ piove in lui tanta , e sì nuova , 
Che nell alto piacer naufrago il rende y 
E Calma ad ora ad or langue , e vien meno $ 

E in meggp al fuo gioir morte ritrova . 

Se tanto adunque il mio morir vi giova » 

Pietofo il voflro [guardo in me girate 
Solo un momento ; e fate , 

Che almen di gioja , e non di affanno io pera . 

A 4 Ak* 
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A N o 0 s c 1 o s o funejlo afpro penfiero f 

Che 7 cor favente mi conturbi , ei ombri ) 
E di tema , e di gel la mente ingombri , 

Pur come è tuo cofiume antico e fero : 

T u rendi il viver mio torbido e nero , 

E d'atro e rio veneno i fenfi ingombri 5 
E mentre ogni piacer dal petto sgombri ^ 

Solo al cieco furore apri il fentiero . 

Vanne , crudel , da me lontano , e porta 
jlltrove il tofco tuo : con larve interne 
A che 5Ì Calma ognor mi affliggi , e premi ^ 
Vanne ) Furia di Abiffo , alCombre eterne 3 
Ivi pur , come fuoli , e fmania , e fremi : 
Ch'a me bafla il martir, che Amor mi apportd. 

Padre Nettunno , che nel falfo Regno 

Monarca fedi , e fonde affreni , e reggi % - 
S'Euro gli erbofi tuoi ripofìi feggi 
Non turbi mai , ne d'Aquilon lo sdegno i 
Quel vago Fin , che V più gradito pegno 

Di Amor fen' porta , ornai governa , e reggi : 
il mar tranquilla , e 'I fuo furor correggi , 
Tal ch'egli arrivi al deftinato fegno . 

Quando vedcfii mai beltà più rara 

Solcar tuoi campi 2 0 legno adorno , e grave 
Di vie più ricco , e nobile teforo 2 
Tal quella già non fu , che orrenda amara 
Strage a Troja recò 5 ne tal la Nave 
Fu ^ che di Coleo adduffe il Vello d'oro . • 

Fai.- 
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F ALVO , rofcuYO inchiofiro , ond'io U carte 
Caduche afpergo , eterno farmi e chiaro 
Non può 5 che tanto alle mie rime /parte 
Non dier , ne tanto lor le /ielle ornaro . 

Ben voi re/ero appien Natura , ed Arte 

Pià ch'altri al Mondo illufire , d Febo caro i 
E quanto il del divi/o altrui comparte , 

Sol giun/e in voi , con modo eccelfo e raro 
Ogni graT^a , ogni don /alme Sorelle 

Al voftro Jìil ver/aro ^ e 'I fer li adorno y 
Che in pregio /on per lui di Amor gli Jlrali . 
Così n andrete voi , di morte a /corno 

Mai fempre vivo in que/le parti > e 'n quelle » . 
Tra primi Spirti accolto almi immortali . 

CANZONE I. 

S P T o gentil y che di quel nodo /ciolto y 
Di cui miglior non /eppe ordir Natura y 
Nel vago , e verde fior de' tuoi begli anni ,• 
Sgombro del pefo d'ogni umana cura , 

Che tien quaggiufo il penfter no/lro involto y 
Alla Reggia del del /piega/li i vanni y 
E negli Empirei /canni 
A/fi/o flai , co’ pià /ublimi a paro : 

Ov'hai del bene oprar corona , e palma y 
E glorio/a , ed alma 

Fama , e nome tra noi , eh' eterno e chiaro . . 
Sarà , di Morte ad onta o/cura e ria , 

Finché Firtute al Mando in pregio fia 
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Se coflafsà mortai preghiera afcende i 

£ gli occhi altrui dal Primo Inmenfo Obbietta 
Talor difioglie per chinarli in terra ) 

Z>eh , volgi in me pietofo il vago afpetto , 
Ch'or prejfo al divo Sol , pià chiaro fplende > 
E vedi il rio martir , che Calma atterra 5 
E come in afpra guerra 
Idia pace è volta , e in doglia il lieto fiato , 
Da poi che Morte difpietata e fera 

11 tuo giorno , fera 

Compiendo , ha chiufo 5 onfio C acerbo Fato 
N e incolpo , e sfogo il duol con pianto atroce , 
Chiamando il tuo bel Nome ad alta voce . 

Nè piango io già , che di quefia erma valle , 

Cui d'ogni 'ntorno ofcura nebbia preme , 

Tal che 7 noftro veder fa cieco e corto , 
Partendo innan<^i il fin dell' ore efireme , 

J n del [alito fei per dritto calle 5 
C h'anxi invidia di ciò ben io ti porto . 

Felice te , che al porto , 

Da quefio mar sì tempefiofo , e infido 

Sei giunto in brieve : e ben d'invidia è degno 

Chi , fciolte appena al legno 

Le vele , approda al defiinato lido 5 

eh' ov egli indugi pià , vie pià l'orgoglio 

Del mar for-j^a è , che pruovi, od urti a fcoglio. 

Ma duoimi ben del cafo acerbo , e firano , 

Che a noi ti ha tolto nel pià verde Aprile , 

Già vicino a produr leggiadro frutto . 

Ni 
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Nè piango io fot , con angofciofo ftile , 

Ma chiunque tien fior di fenno umano , 

Non mofira in tanto danno il vifo afciutto • 
In afpra doglia , e lutto 
Sepolto giace il bel natio Paefe : 

Ed egro piange il fuo perduto bene , 

Che un tempo ad alta [pene 
2>i gloria al^pllo , e chiaro al Mondo il refe 
Acerbo ancora , or che faria maturo ì 
Ma glie 7 tolfe defiin peruerfo e duro . 

E duoimi ancor , che teco infieme al Cielo 
Portato nhai Virtk , Senno , e Valore , 

E P altra fchiera lor pregiata e rara . 

Tal che 7 Mondo ^ ripien d'ombra , e d'orrore 
Rimafo è , laffo , involto in fofco velo , 

Senxa l'alma fua luce , altera e chiara . 

Ahi Morte invida avara ! 

Tu d'ogni nojlro bqn n'hai fatto privi , 

E fpenta Cdrtefia con Umiltate , 

E verace One/late 5 

Tal che verfando lagrimofi rivi , 

E fofpirando ognun chiama Virtude , 

Intorno al faffo , che 7 bel corpo chiude . 

Chi vide i doni mai , che altrui compatte 
Sparfi f e divifi il Cielo , infieme aggiunti » 
Come in te fai , con j? mirabil tempre ì 
Laffo , e veggendo come pur difgiunti 
Son'or per man di lei , che 7 tutto parte , 

Chi fia, che in pianto amaro il cor non fiempreì 

Ben 
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jBen hot dd pianger fempre , 

Cosenza mia , da poi che forte acerba 
Spogliato t'ha degli alti fregi tuoi . 

Lajfo , che fia di noi , 

Or ch'igni noflra fpeme è fecca in erba ì 
^al benjia mai , che 7 nofiro mal compenfi ì 
O in chi vedrem noi pià tai pregi immenfi 2 
Mira il nofiro gentil , fuperbo Orati , 

Che parte , e bagna l una , e Poltra riva 

Del patrio , al Mondo conto , almo Terreno . 

^uefli , e l'altro Fratei , dell'alma , e diva 

Tua luce un tempo p piit che d'altro ornati > 

Alteri già fen' giro al mare in feno 5 

Ed or , d'atro veneno 

Torbidi fonde , e fol d'ajfen'gio afperft , 

Se»’ vanno già , con roco fuon dimeffo 5 

Ne s'odon piu da prejfo 

Cantar Ninfe , e Pafior leggiadri verfi : 

Ma , cogli occhi di duol bagnati , e molli , 

Te p Sanbiasi p chiamar da' nofiri colli , 

Tuia sfera del Sol , Camion , vedrai , 

Marte , Giove , Saturno , e quindi alt altro 
Giron le fielle fijfe 5 

E quando il tuo cammino avrai compite p 
Al Signor ti prefenta , a cui ti mando ; 

E p forte lagrimando , 

La man gli bacia ^ e dì p che in te fcolpito , 
Benché pevera d'arte , e d'ornamento p 
L'cmor mio vegga , e fafpro duol , eh'io fento. 
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L ’Ai. To valor di quella onefia e diva 

Alma , che al del volò con lievi piume , 
Là vè congiunta al fuo verace Nume > 

Di gioja ornai fi pafce eterna e viva : 

Oual penna fia , che appien ritragga , e feriva 
() in parte ombreggi di fua gloria il lume : 

Per cui di Grati un tempo , oltre il coftutne , 
Già chiara forfè l'onorata riva ì 
Zaffo t potrò ben io l'afpro e fatale 

Suo dcflìn pianger fempre , atri e funejii . 
Menando i giorni di mia vita. frale : 

Non %ià che tanta in me virtù fi defii , 

Ch’io renda il Nome fuo chiaro immortale \ 

Di me ficcome , Signor mioT, fcrivefii . 

S’ E 0 1 1 awien , che 7 mio ro?j^o e frale ingegno 
Talor d'incolti verfi empia le carte , 

Non è perch'io mi creda , o fperi in parte . 
Rendere il nome mio di gloria degno . 

Ma fafpro e rio martir , che ognor fo(legno 
Per chi dal mio penfier giammai non parte , 
Sovento traumi in loco ermo in difparte , 
Ovio , sfogando il duol , le carte fegno . 

Che fe mi foffe il del cortefe arpico , 

Siccome or fon di grido , e d'arte ignudo , 

SÌ fora al Mondo anch'io famofo , e chiaro * 
Vanto è fai del tuo file ornato , e raro , 
Aqymo , il nome armar di forte feudo 

Incontro al T empo , di Virtù nemico . 

O » OG.'il 
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O DO oNi mio penfiero unica meta , 

Ove , come a fuo centro , il core afpira ; 

Vaga j e ferena frónte : ond'aura [pira 
Dolce , che l'alma in fuo martire acqueta 5 
Se l rio deftin , che mai tranquilla , 0 lieta 
Non dammi un'ora^ e , come ei vuol, m'aggira, 
( Tal fon per mia fventura al Cielo in ira ) 
L'aria vofira gentil mi toglie , e vieta : 

Tor già non può de' bei vo/iri occhi il lude 
Al mio penfter , che lungi , 0 preffo e' fia , 
Mai noi perde di vifia un punto foto . 

Monti , foffati , ed afpra , 0 lunga via 

frenar noi può , che a voi non corra a volo , 
Fià veloce , che al mar rapido fiume . 

S» / mio bel Sol , di cui fol raggio , e parte 
£ {altro Sol , che a noi dal del rifplende , 

L ufato lume agli occhi miei non rende , 

Che /ironia terra lo mi toglie , e parte ^ 
Amore , ond'è , ch'ei l'alma a parte a parte , 

Da lungi ancor , di vivo foco accende ì 
Ne lontman^a il fuo vigor contende ì 
O men grave , e cocente il rende in parte ì 
Rifponde ; ei nò , ma la fua bella immago , 

Che in mcj^o al cor traluce altera , e viva j 
La fiamma, ond'ei fi firugge , accende, e muove. 
Così raggio di Sol , che in terfo , e vago 
Crifial riflette , un'alto incendio avviva , 

Ovei materia a ciò difpofia trove 4 

Asprh 
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Aspre rupi deferte , orrido , ed ermo 
Scoglio , a cui Fdinuro il nome diede ) 

E dove f allor che 7 mar turbato ei vede , 
Trova il mejìo Nocchier refugio , e fchermo ^ 
Poiché chiufo daltonde , egro , ed infermo 
^uì volgo p in forfè di mia vita , il piede j 
E chieggo indarno al rio deflin mercede , 

Che Cempio , antico fiile in me tien fermo 
Deh f fe nel vofiro feno unqua fi chiude 
Pietofo fpirto , in quefii alpefiri tronchi 
Vijioria fegni de' miei duri ajf mni « 

E t t' avverrà , che 7 fil de' miei ver d'anni 
àtropo cruda innan^^i tempo tronchi , 

Di terra il cener cuopra , e Coffa ignudo , 

G I a' veggo i lieti campi , e laura fento 
Dolce fpirar del bel natio Terreno : 

Ove quel fero arder mi corfe in feno , 

Che mai nè 7 gelo altrùi, nè'l tempo ha fpento,' 
^anta lungi da voi doglia , ne ftento ^ 

JSofferfi amiche piagge , aere fereno ! 

Or lieto a voi ritorno 5 c 7 cor già meno 
Sento venir da preffo al fuo tormento . 

Torno , e dal tempo in voi cangiate truovo 
L' antiche forme j ed io cangiando loco , 

Ho pur cogli anni ancor cangiato il pelo . 

Forfè col tempo ancor Madonna il gelo 
Del freddo cor cangiando in vivo foco , 

Pietate avrà dell afpro duol , ch'io pruovo , 

Sao* 
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Sacci A , (fììejici , leggiadra , alma , e gentile 
Donna , che fcefa dal fuperno Chioflro , 

. Colmo d'alto fiupore il fecol nojiro 
Avete appien col dolce , ornato ftile ^ 

Tal che intende ciafcun devoto , umile 
Sacrarvi il fuo piti terfo , e puro inchioflro 
E fare eterno al Mondo il Nome vofiro , 

Che chiaro fuona ornai da Battro a Tile ^ 

Io , poi non diemmi il del fembiante ingegno , 
Nè fin conforme a si fublime Obbietto , 

V' ergo nell alma un vivo altare adorno . 

E quivi ognor , di mio fervaggio in fegno , 

Jl cor vi facra 5 e , d'atra invidia a fcomo , 
y' offro d'incenfo in vece il puro affetto . 

L’ A LMo Fabbro Divin la mente volfe 

A far nel Mondo un Tempio illuftre, e chiaro. 
Tra quanti al del fuperbi il capo al'garo , 

Ed in alte rovine il Tempo involfe . 

Dalla più vaga Idea Informa tolfe 

Del bel lavoro intanto cccelfo , e raro ; 

£ dentro a parte a parte i muri ornaro 
Cofe , che in del da* fuoi tefori e* colfe ; 

Oro , perle , rubini , avorio , e marmi 
Fur lefierna materia % e *l vivo efempio 
Tenne l'opra gentil del Sommo Vero . 

Tal forfè al Mondo C edificio altero : 

Degno , cui verghi Apollo eterni carmi , 
Donna > e Voi fitte il vivo , e nobil Tempio» 

Gran 
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Q R A N tempo ni ebbe Amor nel duro , e fero 
Carcere prigionicr tra ceppi involto 5 
Che fulvi già con dolci inganni colto , 

* Ond'io di ufcirne non fei mai penfiero . 

Sdegno pur mi fottrajfe al crudo impero , 

£ ruppe i lacci , ond’era il core avvolto 5 
Tal ch'io f qual fuole Augel dal vifco fciolto , 
Prendea fuggendo il prifco mio fentiero : 
Quando il crudel coll'empia mia nemica 

Tra via mi aggiunfe , e sì turbato in vifo , 
Ch'io per tema refiai quaFUom di faffo . 

Il tempo e' colfe 5 e , mentre immoto , e fifo 
Stav'io i mi avvinfe , e chiufe intorno il pajfoj 
Così tornai nella prigione antica . 

D A poi che Amor con duro fcempio a torto , 

Mio cor , ti JlraTria , e 7 tuo martir non cura'. 
Perchè non rornpi la prigione ofcura ì 
Nè cerchi al lungo mal brieve conforto i 
Già volentier gli affanni miei non porto ^ 

Laffo , ma che pofs'io , fe ria ventura 
A tal mi ha giunto ì e quei , con empia, e dura 
Legge y mi vuol tra' lacci fuoi pur morto ì 
Piovevi tu y fe in te vivea ragione , 

E rimembranza degli antichi danni , 

Più cauto andar di poi con tal nemico . 

Ciò fei ben io 5 che' miei paffuti affanni 
Già m'eran conti , e 'I fuo cojìume antico 5 
Ma l'Uomo indarno al fuo deftin fi oppone . 

' R Mbn- 
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Mentre tu lieto , e d'ogni cura, fciolto , 

Signor , volgendo il piè del Tebro in riva , 
L'alma Città vagheggi , in cui fioriva 
Chiaro valore in nobtl [angue accolto 5 
Io qui pur , lajfo , in quel penfiero involta > 

Che me fovente di me fiejfo priva , 

For:^a è , che fempre fofpirando viva , 

E righi ognor di amaro pianto il volto . 

Ermi , e deferti campi , al caldo , e al gelo 
Vò ricercando h e 'I mal , che in fieno è chi ufo 
Vie più s'inafipra , e quafit al fin mi Im giunto j 
Che tu , cui fiolo di [coprir fon ufo 
Ia interne piaghe mie , che agli altri celo , 

Mi fiei per tanto del , lajfio , difigiunto . 

5 E S T I N A I. 

N On ebbe mai si chiare notti , 0 giorni , 

Nè vififie alcun si lieto in alto fiato , . 
Com'io nel dolce tempo di mia vita , , 

Aliar che trajji in fiefia il fior degli anni , 

Caro a chi già mi fica vago lo fiile , 

Sen%a pur ombra di fiofipiri , 0 pianto . 

Or , lajfio , in fiofiche notti , e in duro pianto 
Son volti i miei fiereni , e lieti giorni y 
Ch'altro cofiume ha prefio , ed altro fiile 
^ella fiera , che in mano ebbe il mio fiato ; 

T al che triegua giammai , per volger d'anni , 
Non [pera aver eoi duol quefi'egra vita . 

Ca- 
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CxrcL , e foave un tempo , e dolce vita , 

Com'or fei tu cangiata in doglia , e 'n pianto ? 
LaJJo , e dove fon giunti i miei verdi anni i 
£ chi la luce ha tolto a puri giorni ì 
V' fon le gioje , il canto , e 7 primo flato 
Che pago il cor mi fean fovra ogni flile i 
Laflb me , che 7 membrar l'antico flile , 

£ la tranquilla , ed amorofa vita , 

Vie pià mi rende or grave il nuovo flato 5 
Ond'io verfo dagli occhi un mar di pianto 5 
£ f lunghi , 0 brievi il Sol ne apporti i giorni, 
Sofpiro fempre i dì paffuti , e gli anni . 

• Spento allora f off io , che' miei primi anni 
Reggea Madonna con benigno flile : 

Ch'or trifli non avria fatto i miei giorni 
^uefla crudel , che in doglia tien mia vita . 
Ma così avviene a chi proxMr mai pianto 
Non crede , e cangiar mai fortuna , e flato . 

Voi dunque a nulla valme in tale flato 
Mercè roco chiamar molti e molti anni , 

Ch ella s'indura ognor qual faffo al pianto ^ ^ 

Morte priego col mio dogliofo flile , 

Che mi fottragga a penofa vita , 

£ ponga fine a tai dolenti giorni . 

Chiudi , 0 Morte , i miei giorni 5 e fafpro flato 
Di quefla afflitta vita , e' miei trifli anni 
Togli ornai col tuo flilo al lungo pianto . 
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G l a' la verde fiagion ritorna , e mena 

L'aure foavi , e fior vermigli , e gialli j 
E s*odon lieti per le ombrofe valli 
Cantar gli Augelli , e pianger Filomena • 
Tranquillo , e queto è 7 mar , tana ferena 
Menan Ninfe , e Pafìor leggiadri balli ^ 

E fciolti i fiumi in liquidi crifialli , 

Cuopron d'erbe la fponda , e d'or la rena 
Ognun fi allegra 5 e di tal vifta adorna 
Godendo appien , dal petto fuo difgombra 
Delle cure nojofe il grave incarco . 

Solo per me giammai . , lajfo , non torna 
Tempo [cren 5 ma 7 cor , di affanni carco t 
Torbido e. crudo verno ognor m’ingombra» 

• t 

N e' con tanto defire al lito corfe 

Nocchier campato da crudel tempefia ; 

A cui torribil vento , e l'onda infefia 
Gli alberi f ranfie , e pope il legno in forfè 5 
Nè cerva mai , che quinci e quindi ficorfe 
Sempre co’ veltri al fianco ermaforefia , 

Poiché faggio da lor libera , e prejìa , 

Con tanta voglia al rio le labbra porfe 5 
Corti io corro al bel vifo : e fianco , e fmorto 
Vò ricercando l'almc luci , e chiare , 

Che porto , e fonte fon del viver mio . 

Ma f laffo , ancora io truovo in me^xp al porto 
T empefìe , e [cogli 5 e di sì dolce rio 
Son [onde ognor per me torbe , ed amare . 

Alu- 
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no f fi al caro Frate il nodo degno 
JnT^i tempo reci fi invida Parca 5 
per cui del pefo fuo l'alma già fiarca , 

Volò fpedita algloriofo Regno 5 
A che pur verfi ognor fin^a ritegno 

J)i pianto un fiume} e l'alma ingombra, e corca 
piai lì di grave duol , che paffa , e varca 
NcU'afpre fue querele il giuflo figno } 
pianger debbefì l'Uom , quando e' la fpoglia 
Mortai fi cigne , e non aliar che in fino^ 
Lafiia il lacero velo a tomba ofiura . 

Chiave , eh' atra prigion penofa e dura 
JDiJferra , è Morte : ond'è felice appieno 
Chi per lei an-i^i tempo efie di doglia , 

Gl a’ d'anni carco , e pià di finno , e molto ■ 
Sapere adorno , in dolce , alma quiete 
Stanco al fin vi pofate 5 e appien godete 
Dell'immenfi fatiche il frutto accolto , 

Cingevi intanto un dotto fiudlo , e folto 
Di nobil Alme 5 e ciò , che apprefo avete 
Per lungo Audio, ond'è'', che chiaro or fiele , 
Afiolta , e nota il dir facondo , e colto . 

Così talora in me-j^^o a' patrj tetti 
Canuto Veglio , a parca menfa ajfifo , 

Ciò , ch'apprefi col tempo , altrui comparte . 
Pendere intanto dal fuo grave vifo 
Rimira i dolci figli S e a parte a parte 
Notar le fue parole , e* faggi detti . 

B 5 . Poi- 
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Poiché' fafpro AnnibÀl vinfe , e conquife 
L'Ofle Romana , in tanto orgoglio forfè , 

Che delfonefio il termine trafcorfe , 

E le miferie altrui lieto derife . 

E Calo il buon f da poi che a Giulio arrife 
Marte , e 7 volto a Pompeo fdegnofo torfe f 
Ratto al ferro la man per doglia porfe , ' 

E f fermo in fuo voler , fe flejfo ancife • 

Così di orgoglio , e d'ira amico Fato 
Em^iè l'un Duce ^ e l'altro a morte ofcura 
Spinfe acerbo tenor d'infaufia forte . 

Sol voi , Signor , nell'uno , e l'altro flato 
Di Fortuna , già lieta , .or trifla , e dura , 
Moflro femore vi flètè invitto , e forte . 

Vago Vflgnuol , che in quefla ombrofa riva 
E giorno , e notte ti lamenti , e piagni j 
E' miei co' tuoi fofpir meflo accompagni , 

Ond'è la pena mia pià dura , e viva j 

T« dell'antico mal forfè ti lagni 5 
Io di colei , che d'ogni ben mi priva : 

, Per cui convien , che fempre in doglia io viva, 
E di lagrime amare il volto bagni . 

Felice te , che' tuoi fereni giorni 

Ben torneranno ^ e l'afpre , e rie querele 
Racqueterà la tua cortefe amica . 

Ma , laffo , io fempre a' miei fofpir crudele 
Vedrò Madonna , e di pietà nemica ^ 

Me fia più mai , che a lieto flato io torni . 

BAI.. 
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, B A L L A T A IL 

V A o A AiìgiolettAy in forma altera, e nuova, 
Un dì pajfommi a lato 5 • ' 

^ E rio tormento il cor membrandol pruova . 
Della gonna gentil l'eflrema falda 
Vauretta Jventolava , 

Ond'ella ignudo il bianco piè mojirava 5 \ 

Di cui tra quanto [calda 
Il Sol co' fuoi be' rai , • 

Piu leggiadro veder non può giammai , 

Dalla vagbe^g^a inimitata , e rara 
Tratto il mio cor fen corfe , 

Siccome aU'efca Augel , che d'alto [corfe 5 
Ma , con [ua doglia amara , 

In quella neve afcofa 

Trovò la fiamma , ondarde , e mai non pofa . 
Or piange in van , che requie al duol non truova^ ' 
£ vede in tale fiato , 

Che V pentirfi da a nulla giova , 
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O P E R we fcmpre lieto , e trifio giorno , 

{Nè so qual più) quand'io le luci apersi 
A mirar fifa in voi , leggiadri , e terfi 
Occhi , che fate al Sole invidia , e [corno ! 
fot tanta in me dal vojìro lume adorno | 

Dolce%;^a avvien eh' Amor diffonda , e ver/i , ' 

Che ne fiile agguagliar paria , ne verfi 
L'alto piacer , che flagna al cor d'intorno . 

Ma moffe da voi lo flral , che punto 
. L'ha ben di piaga tal , che duoimi forte 5 
Ne truovo a lei faldar rimedio alcuno . . 

Così viv'io fra due contrarj : e l'uno 
l' altro contempra eh' altrimenti a morte 
Ciafeun folo per se mi arebbe aggiunto . 

i 

C A N Z O N E II. 

Q U A L più frana virtute in feno accoglie^ 

0 fonte , 0 fiume , 0 pietra , 

Se 7 vero mai per fama al Mondo sode 
^ella il mio fiato agguaglia . 

Sorge un fonte in Teffaglia 

Di sì rara virtù , che 'I ferro e' rode . 

Un'altro v'ha , che ovunque il corpo fciogli e , 

^al duro marmo , il molle campo impietra . 

Cotal natura impetra J 

• Dal vivo fonte , che dagli occhi verfo , 

Madonna 5 e 7 trifio pianto , 

Ch'ogni afpro , e ferreo cor roder potrìd » 

; - 
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^ V alpe ftnt voglia , e ria 

I Sol di cojìei non rode , 0 fpetra alquanto 5 

} Ma , con atto diverfo , 

; Ufa C altra virtà , che in [affo volge , 

V E 7 cor di lei d'unafpra felce involge » 

Trejfo Alefo in Cicilia un'altra fonte 
Sorge limpida , e vaga , 

E porta l'onda al mar placida , e queta : 

Ma fé awien che in fua riva 
Suoni rufiica piva 

Eo'^o pafior , repente allegra , e lieta 
Al fuon gorgoglia , e fa dell* acque un monte ) 
Efce fuor delle fponde , e' campi allaga . 

Così di quella Maga 
^alor la voce angelica , e celejle , 

E l'armonia foave 
Delie dolci parole intento afcolto y 
Jl cor , che giace involto . . v. 

In fua cura di Amor profonda , e grave i ~ 
Lieto vien che fi defle : 

E 7 gran piacer così neltalma abbonda , 
Ch'entro non cape , e fuor nel volto inonda , 
Corre pure in Cicilia un'ampio fiume , 

Che ha nome Imero , e ferba 
Virtù diverfa in variando loco • 

^alora il corfo fende ' • 

Verfo Aquilone , e' rende 
Amara l'onda 5 e mentre a poco a poco 
Si volge a Mt'^^odì , cattgia cofiume , • - 

. Et dol^ 


Digitized by Google 


26 RIMEDI 

E dolce irriga i vaghi fiori , e l'erba • 

Per mià [ventura acerba , 

Se 7 pafio io volgo ove il mio Sol non luce , 
Di amaro pianto un largo , 

Fiume Calma diffonde afflitta , e trifla } . 

Ma fin contrario acquifta 
Il vivo umor , che da quefii occhi io [porgo % 
'Quando Amor mi conduce 
Da preffo a quel bel lurne altero , e chiaro >. 
E dolce [affi allor mio pianto amaro . 

Vn altro fiume v'ha , che Jppani è detta 
Tra' Sciti 5 e chiaro , e dolce 
All'egro Peregrin riftoro porge ^ 

Ma pria che metta in mare , 

Con sì trijl'onde amare 

In lui fi perde un rio , ch'ivi anco [orge , 

Che tutto il turba , e fa cangiar di afpetto », 
E rivolge in amaro ogni [uo dolce . 

Tanto diletto addolce 

L'alma , nel foco [uo contenta appieno » 

eh' ebbra già di dolcex^xf' » 

In un mar di piacer lieta [en' corre % 

Ma col penfier rincorre 
Di Madonna talor l'afpra durei^':^a » 

Che ratto il tofeo in [eno 

Le infonde , e [poglia il cor d'ogni [uà gioja » 

E tutto il [uo piacer rivolge in noja . 

Là dove bagna il mar l' Indiche arene » 

Una pietra fi truova » 

Tra 
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7 * ra quante al Mondo n'ha > di pregio altera « 
Ella fempre difforme , 

Diverfe , e varie forme > 

• Serba in se fleffa 5 or'Uomo $ or nave f or ferOp 
Sol da natura impreffe , in se contiene , 

Non già da mano altrui [colpite a pruova • 

Così queffafpra , e nuova 

Selce di Amor , che [affi al pianto mio 

Più fempre acerba , e cruda , 

Dal dì , che per mio male al Mondo venne » 

Di ferità ritenne 

L'immagin vera 5 e di piotate ignuda , 

Nel fuo felvaggio , e rio 

Sembiante altero , da natura impreffa 

Portò , per mio martir , f afpreT^v^a ifiejfa . 

Ne liti Eòi , là onde il Sol ne fcuopre ^ 

La fua diurna lampa , v . . 

Cogli efi un'altra pietra in riva al Gange ì ^ ^ 

La qual > di fua natura , 

£’ sì tenace , e dura , . . . 

Che a gravi colpi non fi fpetra , 0 frange $ ^ 
Ne mai , per quanto fiudio il Fabbro adopre $ 
La intaglia , 0 fegno alcun v imprime, e fiamma, 
^eflo , che 'I cor mi avvampa 
Con fue faville , alpefiro , e vivo [affo , 

Ritien cofiume uguale , 

Che non fi fpetra mai per nullo ingegno ^ 

Né di piotate un fegno 

Fin qui V impreffe l'amwofo frale ; 


Digitized by Google 


28 RIMEDI 

Ed è si duro , ahi lajjo 
Per mio defiin , eh' Amor già tutti in lui 
Spunta , con onta , e [corno , i dardi fui . 
f^edi a che duro flato 

E'afpra nemica mia , Can%fin , m'ha giunto ^ 
Nè a lei di ciò col punto . 

Or vanne , e dille pur , ch'egli m'è grato 
Ti" amo il mio grave affanno , 

Ch'io per lei non ricufo andarne a morte , 
Purché contento il mio morir . le apporto * 


■ . / 

D Ai dì , che Amore a contemplar la vaga , 
Serena fronte f e' be' voflri occhi diemmi : 
E H fuono udir delle parole femmi , 

Poffenti a trarmi il cor , pià ch'arte maga j 
Tal'ei mi aperfe in fen profonda piaga , 

Che in dolci pene fofpirando tiemmi 5 
Ne d'altro abbietto mai vaghe':^ 7 ^a viemmi , 
Che fol ( Donna , di voi (alma fi appaga . 
Cosi mai fempre il mio penfìer fen' riede 

A voi di giorno 5 e quando i membri han pofa 
La notte , ancor vi veggio in fanno affario . 
Cortefe in atto , e del mio duol pietofa 
^ Sembrate , e darmi al cor dolce conforto 5 
Ma flotto è ben chi prefla a' fogni fede . 

Quat/ 
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Qva i.'afpra , e ria cagion vi ofcura , ed ombra , • 
JDonna , il chiaro fembiante ì ed onde avviene 
Che verfi il mefto cor sì larghe vene 
Di amaro pianto , ond'è la guancia ingombra ì 
Deh , pon freno a' fofpir , pon freno , e fgombra 
Dal fen l'angofcia ornai , che opprejfo il tiene^ 
Che 7 vofiro acerbo duol tormenti , e pene 
Doppia al fero martir , che 7 cor m'ingombra , 
Poiché fìccome avvien che poco umore , 

Verfato fopra un'ampia accefa fammcL , 

Non fpenga in parte il fuoco , an%i iaccrefca ; 
Sì de' vofiri occhi il rio favilla , o dramma 

Non /cerna , an-gi materia aggiugne , ed efca \ 
Al grave immenfo incendio , ov'arde il core', ^ 

Veramente y Madonna y in mc'ggp al core 
Vi aperfe acerba piaga il crudo Fato y 
T roncando il nodo al dolce Pegno amato , 

^afi del fuo bel dì sul primo albore . 

Pure a faldarla ornai Paltò valore 

Convien mo/lrar , che largo il Ciel vi ha datOj ' 
E tempo è ben , che l'egro cor turbato 
Ragion tranquilli , e queti il rio dolore * 

Potrefie Voi col dolce. y ornato flile 
• Placar le Furie , e l'ombra fua dolente 
( ^al d'altri é ferino ) a Dite ancor ritorre 3 
Ma poi gode ella in Ciel perpetuo Aprile , 

A che lagnarvi ì e fine ornai non porre 
Al grave duol , che l'alma afflitta fente i . ;■ 

Par» 
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Parts dal fuo natio dolce T errerio ^ 

Umile Peregrin , la cara moglie 
Trijla ed egra lafciando ì c ’/ voto feltrile 
Nella Città , cui [corre il Tebro in feno • 

^ poi tutt' altro , al fuo defire il freno 
JLargando , ha [corto , in ver le patrie foglie 
Ratto il cammin riprende j e quanti accoglie^ 
Roma Tempj , e trofei racconta appieno . ' 
Così vago penfier da me fi parte , 

Biscardi , e viene a contemplare in pruova 
Di tua chiara Virtute i pregi immenfi . 

Poi pago torna 5 e mentre a parte a parte 
radice il ben , che largo in te fi truovd , 

> M'empie d'alto flupor la mente , e' [enfi , 

Qual mai paria terren caduco ingegno 
Spiegare in rox^‘:(e , e mal vergate carte 
L'alte virtuti , in voi dal del cofparte 
Tal ch'egli aggiunga ad onorato fegno £ 

Spirto gentil , di eterna gloria degno , 

Scefo in quefia del Mondo amica parte , 

Per dare a noi mortali efempio in parte 
Del ben , che chiude in se l'Empireo Regno : 
Le voftre belle imprefe , e gli almi , e rari 
Pregi non cape umana , e corta mente , 

Or come fia , che altrui gli [pieghi , e mofire 
Per se fieffi fian dunque illuflri , e chiari 
Fin che V del volger affi ^ e [opre voftre 
Vivranno efempio alla futura gente . . 

Qua**’ 
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Q o Al’ l/ow mi Mondo alberga , in duri affanni 
Falvo , fua vita mena afflitta , e fianca j * 
E pruova in sul fiorir de' juoi verdi anni , 
Che'lduolfVie più che'l tempori crine imbianca, 
Laffo , e qual alma fia , che i dolci inganni 
Eugga ) e vada di Amor libera , e franca , 
S'ei tutti invefca ì e de' fuoi gravi danni 
Sotto il gran fafcio ognun languifce , e mancai 
^uefii , e 7 fero defiin dentro , e d' intorno 
Mi fanno guerra 5 e chiufo ogni fentiero 
Veggio allo fcampo mio notte , nè giorno , 

Che fia di poi non sò 5 del Sol la face 
Einchè vedran miei lumi , io ben difpero 
Aver mai più con lor triegua , nè pace , 

Verdi, e fioriti colli , a cui Natura 
Il più caro te foro in grembo inchi uf e j 
E tanta appien dolcc’]:^%a il del diffufe , 
Ch'altro bene , 0 piacer l'alma non cura ; 

Se fol di voi lontana vifia ofcura 

Somma gioja al mio cor per gli occhi infufe , 

Che fia qualor le gra'^ie in voi racchiufe 
Godere un dì potrò per mia ventura ì 
0 vaghi poggi , il cui bel feno ingombra 
Chiufa valle gentil , che fcorge al porto , 

Onde vien che d' Amor dolce aura fpiri : . 
Potefs'io pur , quAnd'egro in fuoi martiri 
Più langue il core , in voi trovar conforto , 
ripofar del vofiro verde all'ombra . 

Qub- 
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Queste, che intorno a verdi , ombrofe rive. 
Vagando un tempo gìan ficure , e liete , 

Bd or afflitte infor'^^a altrui vedete , 

Donna gentil , di libertà già prive 5 
Rajfembran me , che all'amorofa rete 

Bui colto , e caddi in man crudeli , e fchive^ 
Per cui mai fempre in duol l'alma fen vive , 

‘ Pìèd ebbe un dì giammai pofa , e quiete . 

Pur Morte , a cui fon elle ornai sì preffo > 

Darà già fine al lor penofo affanno 5 
E ciò conforto ù ben nel rio dolore . 

■‘Ma , laffo , I miei martir lunghi faranno 
pianto più lunghe fian del viver lare 5 
Mè vnè , perch'io lo brami , il fin conceffo . 

N e' folchi il voflro fen fpalmato legno , 

Nè fcher’^in pià leggiadre Ninfe , e liete , 
Crud'onde , in voi 5 ma torbe , atre , inquiete 
D'Auflro vi renda ognor lira , e lo sdegno 5 
Da poi che al mio fedel , dolce foflegno 
Di sì grave malor cagione orfìete 5 
Baffo , e condotto a tale ornai l avete , 

Che giunto è quafi di fuo corfo al fegno , 

Tal voi mercè rendete al grande onore , 

Che avefie in forte di baciare ignudo 
Quel piè , che vince il latte al fuo candore • 
Onde ingrate , per voi mai più non rieda 
T empo fercn , ma Turbo irato , e crudo 
4 duri fcogli ognor vi rompa , e fieda . . ^ 

Sk 
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S B di qual for^a fta di Amor la face , 

Febo , in te fte/fo aperto efempio avefli , 
Quando in riva al Penèo vcfiir vedejìi 
Nuovo arbufcel la Donna tua fugace ^ 

Deh , rifana la mia , che opprejfa giace : 

E in te pietà del fuo languir ft dejii 5 

Poi preffo al fin , qual fior , cui pii calpefii , 

O duro ferro tronchi , egra fi sface , 

Ve* , che Morte la man già fiende in lei 
Per dar f ultimo colpo ^ e forda il pianto , 

E* mie* prièghi afcoltar punto non vuole . 
Scampala tu pietofo 3 e [erba un tanto 

Pregio ad Amor 3 nè far che agli occhi miei 
Tramonti in sul meriggio il fuo bel Sole . 

V A9H1 lumi leggiadri , onde lo firale 
Primiero ufcì , che al cor pe' miei difcefe 3 
E la piaga vi aperfe , c 7 foco accefe , 

Cui nè tèmpo faldar , nè fpegner vale 3 
Fiondo , e crefpo oro fino , onde il fatale 
Laccio Amore n ordìo , che l'alma prefe : 
L'alma , che pur accorta , a lui fi refe , 

E pronta corfe al fuo gradito male : 

Molli t e candide man , eh' ambe le chiavi 
Del cor volgefle 3 e d'ogni fuo defio , 

Pur come piacque a voi , reggefie il freno 3 
Saggio parole , angeliche , e foavi , 

. Ch'ogni mio grave duol quetafie appieno , 
defiin vi mi toglie invido , e rio ì 

C Don- 
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D oN N A i thè un tempo le mie notti giorno 
Facevi , e fai li giorni or notte ofcura 5 
E m'hai lafciato in angofciofa , e dura 
Vita , membrando il tuo bel vijb adorno 5 
Da, quel fempre felice , almo foggiorno , 

Eà dove or godi eterna gioja f e pura , 

Fon mente a me , che in feno a ria ventura , 
Da mane a fera a lagrimar ritorno . 

Foi da quel dì , che al Ciel prendefii il volo , 
L'alma , in te fola ad appagaci awe^x^ , 
Rimafa è priva d'ogni pio conforto . 

Lajfo , ben io te addito , afta vaghe^-^a , • 

L'immagin tua , che impreffa al core io porto j 
Ma ab non balìa a mitigarle il duolo . 

Quanto piàgU occhi or quinci, or quindi io giro, 
^Cercando ciò , che 7 mio dolor confoli 5 
0 l'alma in parte al rio penftero involi , 

Fer cui fovente la mia fin fofpiro 5 
Lajfo , tanto più fempre , ovunque io miro , ^ 
Materia truovo di piùfrefchi duoli \ 

Ed onde il mejìo cor trapaffi , c voli 
D'uno in altro penofo , afpro mca tiro • 

Foi da che pinta del mortai fuo velo , 

Farti Madonna di quefi'egra vita , 

E Morte fpenfe i fuoi leggiadri lumi \ 

Orbo rimafe il Mondo , e puro il Cielo , 

Vedovi i campi , e fecchi i fonti , e* fiumi ; 
Tal ch'ogni fofa a lagrirmx ninvita . 


I 
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L* A t, HA mia fiammit , che di chiaro ardore 
Un tempo il cor mi accefc ^ e l'egra mente 
Sgombrò , col raggio ftto puro , e lucente , 
D ogni terrena nebbia , e d'ogni errore ; 

Or eh' Ma sfera unita , il fuo fplendore 
Avviva a rai del vero Sole ardente 5 
E me , di angofeia pien , cieco » e dolente 
Ha qui lafciato in tenebrofo orrore 5 
Mifero , agli occhi mici l'ufdtolume 

Nafeonde 5 e notte ofeura il giorno rende , 
Come la notte pria folca far giorno . 
All'alma nò : che fovra il fuo coflime 
Riflette in lei Carnato raggio adorno ^ 

E di foco pià vivo indi C accende . 

Chiaro marmo lucente , e nobil [affo , 

Che chiudi in fen la pià leggiadra , c pura 
Spoglia , che ordir giammai potè Natura , 

È cruda Morte aggiunfe al dubbio paffo j 
Poiché d'ogni mio ben m'ha privo , e caffo 
L'afpro tenor dell'empia mia ventura , 

Deh , fe a pietà Cintenfa pena , e dura ’ 
Di me ti muove fconfolato , e lajfo ; 
Mofirami i vaghi lumi , e 'I dolce vifo , 

In cui le 'nfegne fue fpiegava Amore , 

Ed io pace trovai d'ogni mia guerra . 

E , fe 'mpetrar può tanto il mio dolore , 

Me pure accogli ì 7 cor , che mai divifo 
Da lei non fi* , qui feco infieme or ferra . 

..... C Z Co*; 
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Come Nocchier , che in mexx<> ^ turbato 
Di buja notte ajjaglia afpra tempefta ^ 

E di morte lo sfidi atra , efunejìa 
Il vento f e l'onda , ed Orione armato j 
Se fiammeggiar tra l' ombre in tale fiato 
Rimira i duo be' lumi , alT^a la tefia 5 
E la morta [peranz^a avviva , e defia , 

Certo già di campar Cultimo fato : 

T alio , folcando il mar dubbiofo , e fero 
Di quefia aita , in cui gran parte affonda , 
Con frale barca , a mcg^a notte il verno , 
Veggo apparir dal Cielo il lume eterno , 

Donna , de' be' vofiri occhi : ond'io già fpero 
Per voi campar da quefia orribilonda . 

Ahi, nuli altro che pianto al Mondo dura ! 
Quella , che fu del fecol nofiro onore , 

Pur giunta al fin della giornata ofeura , 
Inficiato ha lalma in tenebrofo orrore ♦ 

Ben torna a confolar tanto dolore 

In dolce , umile , angelica figura 3 
E fento ad ora ad or venirmi al core 
Il fuon , che mi fottragge ogni altra cura . 
Mon come Donna , ma corri Angel fuole , 

In me movendo de' begli occhi i rai 
Che mi fecer cangiar vita , e cofiume : 

Deh , perche innanzi tempo ti confarne ì 
Non pianger pià 5 non m'hai tu pianto affai 
Dice 5 e cofe altre d'arrefiare il Sole . 

r Sr« 
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Sic N OR , lit Donna , ond'è già volta in pianto 
La tua si lieta un tempo , e dolce vita , 
gitici il volo prendendo , al Cielo è gita , 

Scorta dal meno fuo , chiaro cotanto . 

Ivi , fciolta del fral , terreno ammanto > 

Beata or gode al fuo Fattore unita j 
E la beltà di lui fomma , infinita 
V agheggia , afjìfa al bel Concilio , e Santo . 

"Tempo egli è di, por fine al lungo affanno 5 
E la firada feguir , che fcorge al porto , 

Da lei fegnata mentre qui fu viva . 

Poiché ben vedi come al! altra riva 

Morte in brieve ci mena 5 e quanto accorto 
e' l'antico avverfirio al nofiro danno . 

f ( f 

O MORTE3 0 d'angofciofi , afpri cordogli 
Dura minifira 5 0 cruda , ed empia fera , 

Di piotate nemica , ingorda , altera , 

Che 7 Mondo attrifli , e d'ogni ben ci fpogli ; 

^tialor membrando io vò , fìccome a fera 
Speffo pria del mattin ci giungi , e cogli 
Ed (^ni umana pompa al fin difciogli , 

^al nebbia al vento , e come al fuoco cera ; 

Impallidifco , e tremo 5 e Palma fiolta , 

Che f ente appicn de' falli fuoi f incarco ^ 

Riman qua/i di giel per l'afpro affanno • 

Lajfo ! né m'ange fol , che dato han volta 
I mie' dì brievi , e ch'io fon preffo al varco f 
Ma pià la tema dell' eterno danno , 

■ Q 3 SE- 
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S e 1 o I, s E la nave, mia le vele al vento , 
Per qufflo infido , c tempefiofo mare , 

Con aura frefea in poppa , e placid onda 
T al ch'io fperava , col favor del giorno , 
Pigliar ben toflo il dcfiato porto , 

Da tempejie lontano , e dagli [cogli . 

Or , non so come , in mc:^%p a mille [cogli 
Mi veggio fpinto dal furor del vento : 

B non appar nè men da lungo il porto , 
Ov'io pojfa campar l'ira del mare 9 
eh' è già [curato d'ogni parte il giorno , 

E freme irata intorno al legno l'onda . 

^0» mai sbattuta nave in all'onda 

fu sì preffo ad urtare in duri [cogli , 

Allor che chiufo in atra notte il giorno , 

' Dall'imo fondo il mar conturba il vento j 
Coni or la mia \ che da i? crudo mare 
Indarno pruovo di condurre al porto . 

Xaffo , io ben mi credea di preffo in porto 
paccor le vele , e [alvo ujcir dall'onda , 
Uè [apea già che quefio infiabil mare 
li a le [ceche na[co[e , e' ciechi [cogli 5 
Or tale è [urto proccllofo un vento , 

Che mi fa paventar l'ultimo giorno . 

Anx} che mone adunque il brieve giorno 
Chiuda del viver mio , la nave a porto 

Dri^^ 
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2)rii!^‘2^ar pià fido j e apfit le vele a vento 
Miglior , tempo farla ^ prima che ronda 
Crudcl mi afforba , o rompa in qualche [cogli 
La barca , in mc^^r^o a sì turbato mare . 
Signor , che reggi il del , la terra , c ’/ mare 
E fai che 7 tuo bel Sole a tutti il giorno 
Torti egualmente 5 in quefli infami [cogli 
Non far che io pera : ma [curo in porto 
rammi da sì crudel , terribil onda , 

E [pira al corfo mio propÌ7^i(^ vento . 

Tiù » con vento sì rio , di quejio mare 

Non fido aie onda il legno mio , fe un giorn$ 
Mi [alvi in porto, da sì fieri [cogli . 

A m o R , nel Regno tuo tranquilla vitd 
Sperando appien goder , vogliofo entrai j 
E lieto infefia i primi dì pajfai , 

Sì fu l'efca tua dolce , al cor gradita * 

Or piange il proprio error talma tradita t 
Che poco mel da poi , con tofeo affai , 

Ebbe in fuo cibo 5 e vede ben , che dai , 
Promettendo piacer , doglia infinita . 

Laffo , e di [degno ancor mi rodo , e firuggo $ 
cfualQr membrando io vò , come fui colto 
A rete indegna , con mortai mio rifeo . 

Or che ragion dagli occhi il vel mi ha tolto y 
Rompo i tuoi lacci 3 e dal tenace vifeo , 
Come Augello talor , mi fvolvo ; e fuggo . 

C 4 


40 RIMEDI 

'T E M PO già f 14 , che Amor con dolci inganni 
M'ebbe ne' lacci fuoi fanciullo colto ^ 

E prefo il cor da' rai di un nobil volto , 

Soffrì lunga ftagion pencft iffanni . 

Or , laffo , accorto degli antichi danni , 

Fup^o l'atra prigion libero , e fciolto 5 
E 7 cor del fuo di fio protervo , e folto 
^ Riprendo , e piango i ai perduti , e gli anni , 
L'alma fmarrita per fentiero incerto , 

Lardi ^ e fiancata ornai , l'error veggendo y 
Si riduce alla firada antica ] e vera . 

^ual Uom j che dritto il fuo cammin credendo y 
S'imbofca 5 e fianco al fin vcrfo la fera , 

Dopo molto vagare , efce ' all'aperto . 

A j, M A gentil y che fofii in Cielo eletta 
A guardia , e cura di si nobil gregge ) 

E a dar verace norma , e fanta legge 
A qucfia amica gente , a Dio diletta 5 
Con quella verga ornai , che tièn ri fretta , 

Ed onde i falli altrui tua man corregge , 

Frena la voglia , che ne guida , e regge 
Là ve 7 piacer col dolce fuo talletta . 

Lai che y lafciando il rio fentier fallace , 

Che talme in preda adduce al lupo inferno , 
Prenda il fido fentier del Santo Ovile , 

St poi nel di f che l Gran Pafior Superno 
S terrà dal buon l immondo gregge • e vile y 
Ne andrem ficuri al pafco eterno in pace , 

Vijfc" 
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Virtute é un bene , che dal fonte eterno 
Ineriva , e quindi all Uom fi dona , e parte 
E colui , che 7 pofjiede « (Agguaglia in parte 
A Chi del tutto in Ciel ftede al governo . 
^efia napre il fentier , che al bel fuperno 
Porto ne fcorge 5 e ci divide , e parte 
Dal cieco Vulgo 5 e Palma a parte a partfi 
Placida rende , e frena il fenfo interno , 

Di onefli , e bei de/ir la mente ingombra 5 
Nè falle il ben pregiar , che fpcjfo in erba 
Secca , 0 fero defiin ne invola , e fura . 
Incontro a ria Fortuna il petto indura : 

E fegue l'Uomo , come il corpo l'ombra 5 
Poi fpento, a morte il toglie, e in vita il ferba, 

t 

Alma Reai , dalPalto Empireo Chioflrò 
Ben Dio vi fcelfe a sì felice Impero , 

Per effer forte feudo , e falda , e vero 
Softegno al frale , e fianco viver nofiro . 

E già per tanti , e varj caft ha mofiro 

Ch'ei deflo tiene in Voi l'occhio , e 'I penfiero^ 
Caffo avendo già refo ogni empio , e fero 
Inganno , ordito incontro al merto voflro • 

Or sì conviene a Voi la pace antica • 

Por ne la bella Europa 3 e l'afpre , e molte 
Piaghe faldar , ond'ella duolfì , e piange • 

Sì poi vedrem la fredda Tana , e 7 Oange 
Portar tributo al T ebro 5 e l'armi volte 
Sol contragente di Gesà nemica . 

Amor , 
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'A M o k » da/ campo tuo non torfi il piede 
Un dì giammai f(^uand' era Uom prode^e franco\ 
Nè di Jeguir le infegne tue fui fianco , 

Finché vigor lafrefca età mi diede ^ 

Or già mi attempo ; e 7 crin di nero in bianco ‘ 
Varia , e l'ufato ardire agli anni cede 5 
Né piu fervire f 0 meritar mercede 
V eglio guerrier pofsio , debile , e manco ; 
Tempo è già ch'io mi poft 3 e quando a riva 
Son prejfo ornai del corfo mio fatale , 

Lo fiudio volga a pià lodata imprefa . 

S dritto è ben , che di mia vita frale , 

in guerra , e in fervitù gran parte ho fpefa^ 
Ifavan%p in pace p e in libertà mi viva . 

O pENjaER folli , 0 mente ingorda , e fiolta , 
Al ben mai fempre tarda , e pronta al male ^ 
0 Tempo , cb'a fuggire impenni l'ale ^ 

B lafci Calma in mille angofce involta ; 

0 cieca voglia , al tuo peggior rivolta 5 
O ben dannofo , e rio contento , e frale > 

Che voli ratto più che d'arco Jirale : 

Nè pace lafci al cor poca , ne molta 5 
0 fallaci lufmghe , 0 falfa fpene , 

Che di vano piacer ne pafci il core 
Da prima , e poi non doni altro ch'affanni i 
O Mondo avaro , e pien di grave errore , 

Che paghi i fervi tuoi di oltraggi , e pene : 

Or so ben io per pruova i vofiri inganni . 

G«a' 
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Gl k da lunga jìagion con frale barca 

Corro per ampio mar , cui fin non ferra ^ 

E fono i venti , e fonde in afpra guerra , 
Spento ogni lume , e d'ombre faria è catea . 
Dal turbo intanto [pinta » in alto varca 
La nave , e lido più non fcuopre y 0 terra | 
Ma quinci e quindi fi raggira , ed erra , 

Pur come aggrada al mio crudel Monarca . 

In tale fiato , e di perire in forfè , 

Signor , fi nuova : or Tu f eterno , c vero 
Lume le mofira , e nel timor l affida • 

Tu ne prendi il governo 5 e ’/ rio Nocchiero , 
Che a tal periglio in fua balla la feorfe y 
Tranne 3 e ficura in porto ornai la guida» 

S E di Achille il valore , e falte imprefe 
Per opra conte fon del grande Omero y 
Cui Febo diè sì vago fiile altero , 
eh' Aleff andrò d'invidia , e [corno accefe 5 
fien fan con nobil grido al Mondo intefe 
L'opre yc'l valor del nofiro Eroe guerriero y 
Or ch'avete , Signor , volto il penficrQ 
A far f alta fua gloria a noi pdefe . - ‘ 

Telice lui y che ritrovò sì degno 

Scrittor y che 7 nome fuo col puro inchiofiro 
, T orrà di mano a Morte ingorda , e ria . 

Ma vie più Voi , che a tal fublime fegno 
Lo fin volge fie \ ond è che 7 nome vofiro 
Già chiaro in prima y eterno al Mondo or fia 

Per- 
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P t R CH e' la Fama in qnefla parte , e in quella 
Ne porti il nome lor fuperbo , e chiaro , 

CU Antichi a Giove , a Febo , e a fua forelU 
Mille colonne , e mille Tempj alyiro . 

Tur di quefit gran parte il Tempo avaro 
Al fuol ne fpinfe , e man proterva , e fella , 
Per quinci trarne onor , fenica riparo , 

Parte ne ftrujfe ancor con riafacella . 

Ma Voi , Fabrizio , in vive , ornate carte ' 
Col dotto (li le un nobil Tempio ergete , 
Incontro a cui non vai del Tempo il dente . 

Quindi é f che chiaro alla futura gente 
Fia fempre il bel lavoro j e Voi n'avrete 
Loda , e fama immortai d'ingegno , e d'arte . 

S’ U N A pietofo il del de' noflri danni 

Si mojìro , e fido fcampo al mal ne ha porto , 
Ben or , vie piu’ che mai , d'alto conforto 
Provide al rio tènor di tanti affanni , 

Con darne te , Signor , che avanci gli anni 
Col maturo configlio , e fenno accorto 5 
Perchè n'aveffi in tal bifogno fcorto 
A viver lieto , e fuor di umani inganni *. 

F Tu t col tuo faper e alto , immortale , 

Di quefia illuflre gente il nobil freno 
Con tanto puro ^elo hai retto in pace 5 

Che per metto di ciò , chiara , e verace 
Fama al Mondò n'hai colto , e gloria tale , 

Che non verrà , per volger d'anni , meno , 

Quan- 
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Qtt A N T A vergogna , e duol Palma mi affale , 
Qualora io penfo all'età mi a fiorita', 

^he, qitafi un brieve fogno , è già fparita , 
Spefa tutta in amar cofa mortale ! 

^e perchè giunto io fia preffo-al fatale 
Varco , ed a riva di quefta egra vita , 

La cieca voglia men che prima ardita. 

Si moflra in feguitar fempre il fuo male -, 

Xn il dubbiofo fiato prender l'armi 

Non poffo , nèd ufare arte , 0 configlio , 
Che a for<}^a fento dal mal ufo trarmi . 

Or Tu , Signore , in me tue luci fante 
Rivolgi , e trammi da si rio periglio , 
2 )ri\%ando al ver fentiero il paffo errante , 

G I a' perchè lunge io fia dal dubbio , e firano 
Sentier , ch'altrui fovente a morte adduce 5 
R con fedeli fcorte , e favio duce 
Per calle or muova il piè ficuro , e piano j 
Non per quefio il mio cor protervo , infuno > 
Jl fuo corfo a lafciar giammai s'induce ; 

Ma fiegue il rio voler , qual Uom di luce 
Privo , che pon d'altrui se fieffo in mano . 
Ne' fenfi miei contraria legge io fento 
A quella , che ragion più fana afdita , 

E mi tragge ove vuol contra mia voglia . 
J^ffo i e fi rompa ornai di quefia fpoglia 
Il fragil nodo , e l'alma efca di fiento ! • 
Poi meglio è morte , che si dura vita . 

^ Quajj» 


ì 


Digitized by Google 


45 RIMEDI 

Quando Ogni Jpeme al fin vana , e fallace 
Dd Mondo io feorfi, in quefio alpefire, ed erma 
Luoco mi truffi e ^ in mio penfter ben feì^poOf 
Di più grato Signor mi fei feguace . 

Or qui f la fua mercè , l antica pace 

Mi godo 5 e quella , ond'ebbi il fianco inferma^ 
Cruda piaga fuldojjì ^ e fido fchermo 
Negli afpri affanni io truovo^ond'Uom fi sface. 
Di nofira vita in me':r:^o al dubbio mare , 

Aquin , chi mai fi affida il fruì fuo legno 
Condur fituro da tempefla , o fcoglio ì 
Laffo : ben sa ciafeun di lui l'orgoglio 

Per chiara pruova 5 ond'uopo è ch'altri impare 
Per fuo fcampo a cercar più certo fegno , 

CANZONE III. 

V O R R E I io frenar la intenfa doglia , 
Che , per lo tuo partire , 
jl pianger forte ognor , Madre , mi mena 3 
Ma fero , afpro martire , 

Che per giufia cagion fpeffo n addoglia , 

Per conforto , 0 ragion rado fi affrena . 

E sì di qngofeia è piena 

L'alma , veggendo ornai che 7 tuo bel giorno , 

Compiendo il fuo cammino , è giunto a fera 3 

E ch'atra notte , e nera 

Me pur ricuopre » e folta nebbia intorno 5 

Che langue opprejfa già dal grave incarco , 

£/or- 
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E foTT^a è ch'apra al trifio pianto il varco . 
Xajfo , e come non debbo i' pianger fempre , 

Se avara invida Morte 

Il mio fofiegno , ed ogni ben mi ha tolto 2 

Chi fia che pià mi apporto 

Fedel conftglio , e 'I rio dolor contempre 

Con foavi parole , e lieto volto • 

^anto io veggio , ed afcolto , 

Mi è noja ^ e sì di affanno il cor m'ingombra , 
Chel viver piu, qual pria, non prexp^o, e curo. 
Ahi Fato acerbo e duro ! 

Perchè me pur del mio mortai non fgombra 
Lo firal , che a lei fquarciò l'onejlo ammanto , 
Se Morte fol può tarmi a duol cotanto 2 
Morte fola può tormi al rio tormento , 

Che sì crudel mi atterra , 

Da poi che lieta al del , Madre , fé' gita , 
eh* all'afpra e cruda guerra , 

Che dentro al cor dogliofo io pruovo , e fento i 
Altro febermo non veggio , ed altra aita , 
^efia ^ra affitta vita 
Kimafa è fen^a te , qual frdgil legno 
Sen%a vela , e governo in mar turbato ) 

O qual tra via fiancato 
Infermo Peregrin fen^a fofiegno , 

Cui manca il lume , e la fidata feorta , 

E và per firada al bujo obliqua , e torta • 

€ià tempo fu , ch'io vifji lieto appieno , 

Quando al natio ricetto 
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JLe voglie , e' miei penfier teco partiva ; 

Allor col chiaro afpetto 
Mi rendevi la notte un dì fereno 5 
Me doglia mai da prejfo il cor fentiva » 

Pef te Jol io gradiva 

^anto ha di belquaggikfihe agli occhi aggrada^ 
Or con teco ho perduto ogni mia gioja ; 

M fol tormento , e noja 

Mi àvan%a ^ e dove io poft afflitto , 0 vada p 
Solo veder mi fembra orrori , e larve , 

Ch'ogni mio bene , al tuo fparir , difparve „ 
Mè di sì rio defltn fol io mi doglio 3 
Che meco il caro Padre , 

E l'altro mio Fratei piangono infìeme , 

E in vefli ofeure , ed adre 

Chiufi , mofiran di fuor i'afpro cordoglio ,• 

Che fortemente il cor dentro gli preme . 

Che , come all'ore ejireme 
• Morte ti aggiunfe , e lor di te fe privi , 
Tranquillo un giorno più non ebber mai 3 
E benché l Sol di rai 
Lucenti adorno , all'Oriente arrivi , 

Per lor non forge mai fereno , e chiaro , 

Ma fempre è feura notte , e duolo amaro - 
T u ne' perigli , ond'è la vita involta , 

E nell'afpre tempefie 

Certo fcampo ne fofii , e fido porto . 

Dei cor le cure infefte , 

E l'atra nebbia lor gravofa , e folta p 
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Col tuo dir ne fgombravi ornato , e fcorto ^ 
Z>a quefio infido , e torto 
Sentier , che altrui fovente a morte adduce , 
Ne drixx^^vi al fìcuro il pajfo errante j 
£ con tue dolci , e fante 
Parole , e pià coU'opre , e [prone , e duce 
Ognor ne fofii al ben fuperno , e vero , 

A cui volto fu fempre il tuo penfìero . 

Che quefio , e falfo , e fral , ch'altrui sì piace f 
A te giammai non piacque , 

E fempre avefii il cor da Im lontano . 

Nè mai nel fen ti nacque 

Pur van defio delfuo piacer fallace , 

Che lufingando invefea il vulgo infuno ; " 

l^a , con voler pià fono , 

V olta in tutto la mente al Regno eterno 
Maifempre avefii , e fiffa al del la néra ; 
^al Peregrin , che afpira 
Al patrio fuol ) nè mai per fiate , 0 verno , 
Per monti , 0 fiumi , od altra vifia adorna , 
Dalfuo dritto cammino il piè difiorna . 

^Mndi è che giunta alla fatai tua meta , 

Il paffar non Rincrebbe , 

Come par eh' ad altrui dolga , c rincrefea 5 

Ma poiché Morte t'ebbe 

Aperto il varco , allegra ufeifii , e lieta , 

^al Prigionier , che dal [no carcer'cfca 5 

Che quella , onde fi adefea 

L'alma a ben far , del premio amica [pene * 

D Al 



5© RIMEDI 

yil dubbiofo varcar ti fè ficura , 

Per virtù fola , e pura 

De merli di Colui , che amare pene 

Per noi falvar , con tanto amor foffrìo , 

E fpirando in fui legno , il Ciel ne aprìo . 

peh , fe ti col di noi , pietofa il ciglio 
Rivolgi , 0 Madre , e vedi 
^uantafpro , e rio martir ne *ngombra il corej 
poi fol di pianto eredi 
Siam già rimafi in queflo duro efìglio , 

E forte duolci il tardo andar dell' ore . 

Or tu prega il Signore , 

Ch'ornai fia fine all'afpra dogli d acerba : 

E fe voler del Ciel qui ne difgiunfe , 

( Che tanto il cor ti punfe ) 

Mè può la tomba « che 7 tuo cenerferba , 
Chiudere il nofiro ancor lacero velo , 
palme un fol luoco almeno accolga in Cielo . 

Vorrei più lungamente , 

Can^pn ) l'interno duol > che st mk firugge f 
Colla penna sfogar su quefle carte . 

Ma il pianto amar , ch'io verfo a larghi fiumi 
Da' miei dolenti lumi , 

Bagnato i fogli ha già da parte a parte ; 

E langue ancor la man dal- duolo opprejfa : 

Ma di pianger femprc il cor non ceffa • 


Qvai. 
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Q Uai, UontiChe già gran tempo in cieco^e [curo 
Carcere vijje , e in duri ceppi avvolto , 
Se avvien che mai da lacci fuoi difciolto 
Torni il Cielo a goder fereno , e puro : 

Pur nulla in prima e’ vede ; e quaft involto 
Foffe anche il piè nelfafpro ferro , e duro , 
Un pojfo dar non può fermo , c ficuro > 

Che fufo d'ambe le virtàgli è tolto , 

Così l'Alma che un tempo incauta il piede 
Di Amor ne' lacci porfe , e vijfe , ahi lajfo , 
Chiufa in atra prigion penofa , e ria 5 
Benché rotti i legami , ufcita or fia 
Dal career fuo , pur anche il ver non vede. ^ 
N è muover sa pel buon fentiero un paffo , 

A IM o Signor , che dalt Empìreo Chiojìro 
Tra noi feendendo di virtute ornato , 

Hai ricondutto a pià fublime flato 
V antico onore in queflo fecol noflro : 

Se pronto flil mi avejfe , e puro inchioflro , 

^al fi conviene all'opra , il del donato > 

Io mi farei nel dir cotanto al<:^ato , 

Ch'ogni altro avrebbe invidia al Nome vojtroi 
Ma qual penna ritrar potrebbe Jn carte 
V alto valore , a cui non vede il Sole 
Ugual giammai dall Indo all'onda Maura 5 
Sol quella , ond'è sì chiara al Mondo Laura , 

Paria col raro flil fegnare in parte 
Calme voflre virtuti al Mondo fole , 

D z Va- 
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Vaco Nejlo gentil , che 'I Primo Amore 
Da duo sì chiare al Mondò , illuflri Piante 
Scclfcy e congiunfe infieme , in meX%p a quanta 
Spargon da rami lor pià grato odore : 

Crefci felice appieno 5 c 7 tuo belfiore, 
frutte producaa noi leggiadre , e fante , 

Com Uom ne fpera : e fermi ognor le piante 
Febo nell'ombra tua per farti onore . 
fi fia cartefe il Cielo , e tanto ci t'am , 

Che fpanda intorno le tue frondi elette , 

E ne renda l'Italia adorna , e bella . 

Gel non ti offenda mai , nè fior ne fvella 
Morte , che fpejfo le pià verdi vette 
Tronca , e lafcia i più fecchi , aridi rami . 

N b' dall'arco di Amor volando ufch 
Di aurata punta mai più fcelto ftrale y 
Nè del fin or di un biondo crin fatale 
Giammai più forte , e nobil laccio ordìó : 

2 )l quel dardo gentile y ond egli aprìo 

A tai chiar'Alme in fen piaga immortale ; 

B di quel nodo , al lor bel fangue uguale , 
*Che in dolce forma entrambi i cuori unto . 
Bd era degno ben ; eh' altra più vaga 

Coppia f e di merti adorna in nobil modo y 
Non fcefe unqua tra noi dall'alto Chiofiro i 
Così non faldi mai la bella piaga , 

Nè rompa il rio deflin iì dolce nodo y 
Bquio y eterno onor del Sccol nofiro • 

Qob- 
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Questa Coppia gentil , che Amore unto 
Di propria man , con nodo a nullo uguale , 
Fia ben per opra altrui chiara , immortale , 
Giujia il vofiro onorato , alto defio 5 
Non già per me \ che ' l roco flile , ond'io 
5 l poco or lungi fuono , a ciò non vale 3 
N è può palufire Augel da terra l'ale 
A volo al%ar tant'alto , Eoizjo mio . 

V et' è , che antico firale il cor non piaga , 

N è l'arde or nuovo foco ^ ed io ne lodo 
L'alta , immenfa bontà del Signor noflro : 

Ma ciò che vai ì ben pronta è l'alma , e vaga : 
F alar però non ha sì fermo , e [odo , 

Che regga a tanto ben ^ che l del n'ha moJirOé 

Cercai , Lombardo mio , di verde alloro , 
Tal n'ebbi ardente brama , ornar la fronte l 
E fui giogo falir del Sacro Monte , 

V' Febo alberga , e l'almo Aonio Coro 5 
Ma fur le piante ^ ahi lajfo ,{ ed or ne ploro f ) 
Men del caldo difìo f veloci , e pronte j 
Nè giunfi a ber giammai l'onde sì conte 5 
Che a se mi traffe poi l'aura del Foro . 

^el vago adunque , oneflo nodo , e divo , 

Con cui sì nobil Coppia Amor diflrigne g 
Canti , con degno jlil , Spirto più colto , 

Che d arte ignudo , e d'afpre cure involto , 

laffo, in preda al duol^ mia vita io vivo-^ 
AT? più de/io di gloria il cor mi ftrigne . 

Spir. 
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Spirto gentil i che al giufìo prego ardente 
De' tuoi maggior , qui fei dal del difeefo $ . 
Ed hai fermo , nafeendo , e fiabil refo 
L'alto lignaggio lor quafì cadente 5 
" Mira di quefia magna , illuftre gente 

L' accolto fiuol , che a farti onore intefo 
Ti fta d'intorno ^ e prega il del , che illefo 
Da mal , ti ferbi a più canuta mente • 

Crefei , dice , 0 ben nato e teco infteme 
Crefea cogli anni ancor fenno , e valore , 

T al che poffì adeguar de' tuoi la fpeme . 

Sì poi vedrem per te nel fuo fplendore 

Tornar virtù , che or langue ofeura , e geme j 
E forger Brezia nojìra al primo onore . 

Questa vita mortai , che un lungo , e chiaro 
Giorno rajfembra , e par sì dolce in vifia $ 
f ' breve , e feura notte , ingombra , e mijla 
Di larve , e d'ombre , e d'afpro duolo amaro . 
E quel falfo piacer , che poco , e raro 
Talor ne porge , e fede al fenfo acquifla , 
Mafeonde il tofeo rio , che Calma attrifia ; 

Nè v'ha contro il fuo mal fchermo , 0 riparo . 
jil pajfar quejìa dunque , Aqviìio , abbiate 
Somma cura , e penfier , che non vi cuopra 
L'atra fua nebbia , 0 'I fuo venen vi afperga • 
Ma VIVO fempre di ragion portate 

Il lume in man , che l' ombre fue difperga , 

E 'I ver emmin di gire al del vi fcuopra . 

Eter- 
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Eterno, e vivo Sol , che l'atre menti 
De' ciechi egri mortali apri , e rifchiari ^ 

E in lor f co' raggi tuoi fereni , e chiari , 
Faville accendi a ben oprare ardenti ^ 

Pria che fumo i miei dì da Morte fpenti , 

Che veggio farfi ornai pià corti , e rari , 

In me cortefe gira 5 e' trifli , amari 
Spirti rinfranca ^ e le virtà languenti . 

Vedi che l'alma in cieco errar fepolta 
Mifera giace 5 e par , che Lete intorno 
Colle tenebre fue tutta la cinga . 

Scuopri il tuo fanto lume , e l'ampia , e folta 
Nebbia difciogli y e fa che chiaro un giorno 
Al fin pur vegga , onde a ben far fi accinga 

Questa del mar Tirren Città fuperba , 

Cui Calme piagge il bel Sebeto inonda , 

Già lieta un tempo forfè , e vide in erba 
Fiorir di chiaro onor di lui la fponda . 

Or dell' antica gloria in se non feria 

Vefligio alcun , ma fol di duolo abbonda j 
Poi fero , afpro tenor di forte acerba 
Fa sì , che 'I tuo bel lume a lei fi afconda . 

Vien dunque a rifiorar sì grave danno , 

Saggia , e gentile Donna 3 e toma in fieno 
Di lei Cufato pregio , e 'I dolce rifo . 

Coft al Mondo non ha , che 'I duro affanno 
Le tolga 3 e far la può felice appieno 
Un ra^io fol del tuo leggiadro vifo . - - 

, . D 4 
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S E V crudo Amor , che fcmpre avaro , e parco 
In fue pYomejfe altrui fede non tiene , 

Per afpre , e dure vie di ajfanni , e pene 
Vi ha quafì addotto in suU'efiremo varco 5 
Deponete , Signor , l'indegno incarco 
' Delle gravofe fue vili catene ^ j 

E l'alma aliate a più ficuro bene , 

■D egni (inetto terren libero , e fcarco . 

E s'ei talor col fenfo armato in/teme 

Vien , che vi sfidi a nuova guerra , e dura 9 
Schermo vi fta V irtù nel dubbio ajfolto . 

Franco , e [aldo valor di nulla teme 5 
• E' frali colpi fuoi fprex^a , e non cura 
Uom , cui rende ragione il cuor di fmalto , 

11 

I BREVI giorni tuoi , che ofeuri , e trifii 
E e rio tener di lunghi affanni , e mali , 

Padre , già Morte ha cbiufo ^ e quinci Cali 
Spiegando al volo eflremo , al del ten gifti • 

Or di quanto per Dio quaggiù foffrtfli , 

Ivi pr'cmj ne godi al merlo eguali j 
£ fen'Xjx notte i dì chiari , immortali 
Meni felice appien , ne più ti attrifli , 

Laffo , e ben so » che in tanta pace accolto , 

Me pur rimembri : e vedi il mio grm duolo , 

Che mai queto non fia per volger d'anni . 

Deh j quando mena il Sol quel dì , che fciolto , 

Del career mio terreno , al Cielo il volo 
Prenda , ed efea pur io di tanti affanni ì 

Fvor 
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F u o R' di guerra, e di affanno, in pace, en gioja. 
Padre , ficuro in del ten godi appieno i 
Nè pià tema , 0 dolor l'almo , e fereno 
Tuo ripofo conturba , 0 mal ti annoja • 

Ma quanto io miro , ame pur , laffo , è noja ) 
Poi l'un fofiegno , è l'altro al cor vien meno : 
B sì di amaro è ’/ viver mio ripieno , 

Che Jirano è ben , tornio di duol non moja . 

T olfe la Madre mia dejiin fatale ^ 

E s'io ne viff in tanto danno afflitto , 

Tu'l fai , che fojii a parte in tal dolore • 

Ed or con nuovo colpo il fen trafitto 

M'hai tu partendo 5 e l'afpra piaga è tale , 
Ch'a foffrirne il martir > non bafta il core . 

Ca s s LLi , c c«/ /o elei dona , e comparte 
guanto ha di ben ne* cerchi fuoi lucenti 7 
E fpirti infonde di virtute ardenti , 

Per cui dal Vulgo v'allontana , e parte : 
Cercai ben io dell'alma a parte a parte 
Sfidar con note amare i duri ftenti ^ 

Non già da' verfi miei ro%pt,i » e dolenti ^ ■ 
Fama , e lode ritrar d'ingegno , e d'arte . 
L'incolto , e baffo fiil , che tanto aliate , \ ■>' 

Nulla vale a sfuggir del Tempo avaro 
Gli acuti morfi , e f empie fauci irate. 

Ben contro il dente fuo vorace , amaro , 

Voi faggio , e prode infìeme , a Brezu fatti 
Co' vo/lri eterni carmi alto riparo . 

Sao- 
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SAoatojè felice é fUom , che fido Duce 
prende , e fegue di lui cofìante i pajfi : 

Che dietro a falfa guida a morte vajfi 5 
E tamtnin torto a triflo fin conduce . 
di fragil bene ofcura luce , 
ombra , in cui fepolto il Mondo Jlajfi , 
Mal può gli animi altrui terreni , e baffi 
Guidar là dove il vero Sol riluce . 

Ma già , Faivo , a gran prò di nofira gente 
Or [orto è Palmo lume , a nullo eguale , 

Che mena in Brbzia ognor più chiaro il giorno, 
^ueflo in noi le virtù quafi già fpente 
Ravviva 5 e polo a bene alto immortale 
Ci guida , e fcorge col bel raggio adorno . 

Gin. Ait Di , il nome mio , ( cui tanto il vofiro 
Divino fiile onora ) ofcuro e frale 
Fiafempre 5 e nulla a farlo eterno vale 
La penna , ond'io talor con Morte giojlro . 

Ben V oi di si crudele ingordo Moftro 

L'ira , e 7 dente fchernite afpro e mortale , 
Con quel faper , che a' più fublimi eguale , 
Gloria , e fplendore aggiugne al fecol nofiro • 
Chiara quindi ne và con tromba eletta 
La voftra fama al del , per quella via , 

Che a sì degno valor convienfi , e fpetta . 

La mia del fofco obblio nell'ombre involta 
Giace ^ e meco morrà quel dì , che fia 
DcU fuo nodo fatai l'alma difciolta . 

. _ Don- ^ 
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D ONN A , i« cui fola il Re fuperno aceolfe 
Quanto a milL' altre dà di eccelfo e raro ; 

or f l<^o , di ognun con duolo amaro g 
Per farne il del pià vago > a noi ti tolfe 
lingua ridir quanto fi dolfe 
Sebeto il dì , che 7 Fato avaro 
Spenfe il bel lume tuo fereno e chiaro , 

Ed in tenebre eterne il Mondo involfe i 
La riva fua , che tanto ha in pregio Apollo , 
Fiorì , di ottor già colma , e d'alta [perno g 
Fin che 7 tuo degno fil la Parca attor fe • 

Or ch'empia e cruda innau'j^i al fin troncollo g 
Sua gloria a terra cadde ) e teco infieme 
Virtà I Senno , e Beltate a morte corfe • 

Padre del Ciel , che 7 propio Figlio a morte 
Dejii ) per dare all'Uomo eterna vita 5 
Deh , porgi ornai pietofo olfAlma alta , 
eh' è già del viver fuo prejfo alle porte . 

Il Mondo , e 7 [enfio con infide [corte 
L'han pur contro fina fpeme al fin tratta ^ 
Ond'ella piange in dubbia via [marrita : 

Nè vba chi [campo al firn periglio apporto . 
Dall'altra parte lAwerfiario antico , 

Con mille inganni , ritentando guarda 
Corri abbia al fin di lei Cinterà palma • ' 

Ei forte f e ben armato , inerme è l'Alma , 

E frale in tutto : ond'ella al fuo nemico 
dà cade in man g fe tua pietà pià tarda i 

Ma^ 
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Madre del Verbo Eterno , il qual nel Chioflro 
T uo Verginale Umana carne prefe 5 
E fpirando in sul legno , al Padre refe 
Vonor y che già gli tolfe il fallo nofiro 5 
2)a feri artigli del Tartareo Mofiro , 

Che fetnpre a* danni miei vegghiando intefe , 
Scampami l'Alma : e s'ella affai ti offefe , 

Or pentita ferì duol , pià ch'io non mofiro . 

Sana le piaghe fue , che oppreffa , e vima 
Portò pià volte da nemici in guerra , 

IJon men per colpa , che per fua fventura . 

E dal limo terrefire , ond'ella è tinta , 

Mondala in tutto ^ e qual difcefe in terra , 

Tal fa che faglia in del candida , e pura . 

Db* Campi almi Latini altero > e chiaro 
piume t che bagni la Città di Marte : 

E miri a terra già cadute , e fparte 
Le glorie tue , che un tempo al Ciel ti aliato ) 
Deh , lieto forgi , e fgombra il duolo amaro : 

Che ’/ gran Sai»erno , in cui Natura , ed Arte 
Suoi pregi unirò , or largo a te comparte 
^al mai godefii onor pià eccelfo , e raro • 
^uefii il Saffone Eroe , che falfo indegno 
Sentier calcava , al ver cammin rivolfe ^ 

E la tua riva onora or d'Ofiro adorno . 

Deh , quando mai fpuntò pià faufio giorno 
Per te , pe 7 Mondo tutto • e quando accolfe 
Poma trionfo in fen , pià vago , e degno 5 
- Que- 
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Q0 ESTÀ alma Estense Donna , in cui Natura 
Versò le greex^e tutte a larga mano : 

E 7 Cielo infufe ogni alto don fovrano , 
Ornando lei , con sì mirabil cura 5 
Per Voi, Boria gentil, vivrà ficura 
Dal rio furor del cieco Tempo infano 5 
Mentre fate , ch'ei s'armi ognora invano 
Contro il cofiei valor , che ogni altro ofcH%a * 
Morte crudel , che nullo prego afcolta , 

Anxj tempo le fcinfe il frale ammanto , • 
Sperando gir di sì gran ipoglia altera . 

Ma di Morte a mal grado acerba , e fera ^ 

Vivrà fempr'Ella , in voftre rime accolta ; 

E Voi , di faggio , e pio ne avrete il vanto- 

Onde prefe il bel Filo , e *l Caro , e forte 
Laccio ne ordì , che Palma Coppia involfe ì 
E donde Amor la nobil fiamma tolfe , 

Che di conforme ardor l'accefe in forte i 
Ifcdme luci dell'una ardenti , e fcorte , 

E 7 crefpo or fin , che da fue chiome ei colfe , 
E 7 valor , la virtà , che l'altro accolfe , 
Furo ad ambo i be' cuor fuoco , e ritorte 
Così l'un l'altro vinfe 5 e certo Amore 

Non potea con altr' armi , 0 in pià bel modo ^ 
Di sì gran preda aver lieto la gloria . 

Felice Coppia ^ il vofiro onefio ardore ' 

Ognor pià srefca , e più vi firinga il nodo 5 
^al ch'eterna fra Voi fia la Vittoiua . 

SpV- 
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S p A G M u o L o , in cui Virtù , Senno , e Valore, 
Come in fua propia fede , alberga , c regna ; 

£ [piega ogni fua pompa , e vaga infogna 
Lo fin , che fece a Laura eterno onore j 
Vorrei ben io la face , ond'arde Amore 

^efi'Alme eccelfe , in nobil forma , e degna 
Cantar , come convien 5 ma più non degna 
Dar Febo al roco dir for%a , e vigore . 
Difcorde fuon la flebil Cetra or rende 5 
B , qual' inut il di mia mano incarco , 

Jn luoco ofcuro , e vii negletta fiaffi . 
fer Voi sì f che ben conta al Cielo afcende 
V altera Coppia 5 e girne adorno , e carco ■ 

Di nuova gloria il V ofiro Nome udrajfi • 

Canoro Augel , che la mia pura fede , 

Nelle tue bianche piume , efpreffa porti 5 
£ triegua in parte , col tuo canto , apporti 
Alfafpra doglia mia , che ogni altra eccede : 
Se prigioniero in dura gabbia il piede 

Volgi , e rivolgi , e mai non puoi di f ciotti , 
Ben hai chi ti vezzeggia , e fuole apporti 
Ciò , che Natura al viver tuo richiede . 

Ma nell'atra prigione , ov'io mi truovo , ^ 

D'ogni fpeme , e conforto ignudo , e caffo , 

Sol di pianto , e fofpir pafco il mio core . 

£ chi pietà del rio martir , che io pruovo , 

Aver dovria , fen' ride 3 e fde^a , ah'i laffo , 
Pur volger gli occhi a chi per lei fen' muore , 

- - Deh, 
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Deh, prendi Amor la face tua fatale i 

Che in Cielo , in T erra , e negli Ahiffi gira 
E ’/ fuo bel foco onejio , e santo infpira 
A quefla Coppia in fen , di morto eguale • 
ftipon sull'arco poi l'aurato flrale , 

Che mai non falla : ed ambo i cuor di mira 
Prendi , e quel colpo in loro avventa , e tira 9 
Incontro a cui difefa far non vale . 

'l^eft'Alme al fin cogli avrei lacci tuoi 

Diflringi : e 'I nodo in mille giri addoppia , 
Tal che Morte noi rompa invida , e ria . 

Sì poi direm , che di tua man ciò fia 

La pià grand'opra 3 e ch*arder mai non puoi , 
He ferir , ne legar piU noìril Coppia , 

C £ K c A 1 4 degli anni miei nel verde Aprile , . 
Donna lodar , che di beltà fu Mojlro 3 
E che fol di virtù , non ^oro , e d^ofiro , 
Brama in fuo cuor nutrio y faggio e vigile . 

Pur nulla , 0 poco , il mio Jiil ro‘;;p^o umile 9 
Degli immenfi fuoi pregi , altrui fe mofiro 3 
Che 7 rio defiin, con cui mai fempre io giofiro, 
Di pià non diemmi : e m'ebbe Apollo a vile . 
fn frefca età , ben Voi , maturo ingegno , 
Orimin mio , mojlrate ^ e tal , che oggetto 
Siete a noi di fiupor , col dire adorno . 

Di Virtù , che già langue » almo fojlegno 
• Sì poi farete , e nobil gloria un giorno 3 
L 7 Norhe Voftro andrà primi eletto . • 

SoRÌ** 
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SoKoi dal gorgo tuo , di fregi adorno , 

Re degli altri fuperbo , altero Fiume , 

Che bagni il fuol Latino 5 e 7 nuovo lume 
Mira , che indora il tuo gentil contorno . 

Del Popol lieto , in sì fejievol giorno , 

/ voti afcolta , che al Superno Nume 
Porge : e fonar tue rive , oltre il cofitme , 

Fa di Antonio , e Faustina il Nome intorno. 
Sgombra dunque il tuo duol , che 7 divo Amore 
Diflrinfe in un queJi'Alme eccelfe , e fide , 

Per dar Germi a V irtà ben degni , e Conti . 
B torneran que' dì , che al primo onore 
Ciunfe il Valor Latino 5 e Roma vide 
Campo di gloria i fuoi fuperbi Monti , 

Cingi al mio buon Sav£rio ornai la fronte 
Sacra fronda immortale , a Febo cara 5 
E di merto , e di gloria eccelfa , e rara 
Fregia le fue Virtuti , al Mondo conte , 

Con giovinetto piè CAonio Monte 

Sdìo quefli a gran pafii , eterna , e chiara 
Fama acqui ftando 5 e poi , con degna gara , 
Volfe al Foro le piante ardite , e pronte , 
D'ogni reai cofiume aggiunfe al fegno , 

La bella alma informando 3 e' pregi fuoi 
Tutti gli diè Natura , e crebbe t Arte . 

Cingi le tempie fue : che ornai ferbarte ^ 

A miglior ufo , in tanto onor non puoi j 
Nè mai cfine adorna^ pià vago , e degno. 

Da 
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D A folti f atri penfier cinto , e rinchiufo , 
U^LOA , men vivo in folitarie parti , 

^al fera in bofco ^ e le fcien^e , e farti 
Non curo : e ciò , che amai , odio , e ricufo . 
Torpe intanto l'ingegno egro , ed ottufo 
Per difttfam^a 5 e fe non puote or darti 
^uel , che ne attendi frutto , e pago farti , 
Non il voler , ma il non poter ne accufo * 

0 Te felice appien , cui Febo a [degno 
Non prende il crine ornar di eterno lauro j 
E fei d'ogni Virtù bafe , e fojiegno . 

Per Te ft udrà Sebeto , Arno , e Metauro 
^uefia Coppia fonar , di applaufo in fegno ) 
Ch'to sì bel nodo invan fregio , ed innauro . 

Oh volge il dì funeflo , e pien di orrore , 

Che in fofea notte l'Vniverfo immerfe 5 
E 7 Sol , per doglia , il volto [ito coverfe , 
Spirar veggendo in Croce il fuo Fattore . 

Deh , perchè ’» pianto non ti fit mori 0 core , 
S'ei già pe' falli tuoi se flcjfo offerfe 
Vittima al Padre ^ e col fuo Sangue terfe 
Non men le macchie tue , che 7 primo errore • 
Pianfer gli Angeli in del dolenti , e lajji 
If acerbo , orrendo cafo 5 e tocche furo 
Pur da fenfo di duol le rupi algenti . 

£ tu folo di lui pietà non [enti , 

Ne piangi ancora ì ah , ben fei tu de' fiff , 
Che fi fpcTi^'^ar nel fuo morir , più duro i 

E Ai.- 
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ALMKt che fai ì che penfì ì a che ti aggiri , 
^al vii farfalla , a fofco lume intorno ì 
Egioja , e pace in queflo rio foggi orno , 
Ovhafol guerra , e duol , cerchi , e fofpiri 5 
Ah , non ti alletti pià {fe al vero afpiri ) 

^efio di falfo ben fembiante adorno ) 

Che fai qual rechi al fin cordoglio , p fcono , 
^anto vien che di vago al Mondo miri . 
fò^e , onori , e piacer fon luce inferma , 

Che tofio manca t e tu con ejft a pruova 5 
Che al Cielo affretti, a gran giornate, il piede. 
Tal , mentre in Patria il Pellegrinfen riede , 
Ciò , che di raro , e bel tra via ritruova , 
Mira fol di paffaggio , e 7 piè non ferma . 

Ben ebbi al nafcer mo contrario il Fato , 

Le Stelle tutte awerfe , e 7 del nimico $ 
Mè lume intorno a me fi volfe amico ; 

Ma d'influffi nocenti ogni Afiro armato , 

Nè foto in fafce un si penofo flato 

Provai 5 ma dopo ( e fofpirando il dico ) 
fortuna ria , per fuo coflume antico , 

Serbò cogli anni in me lo fdegno ufato , 

Ah , perverfo Deflino ! e donde mai 

Tanto rigor con meco ì ahi laffo , e quale 
Fallo commifi , di tantodio degno • 

Deh , frena ingiuflo il tuo furore ornai , 

Che nè ben tempo o'I nodo mio fatale 
Tronca : e fi fa-gj appien l'afpro tuo fdegno - 

Già' 
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Già perche fiera ognor ni urti , e percuota , 

A torto in me di fdegno armata , e d'ira , 
Colei f che cteca a fino talento gira 
L Umane V ite in sull inflabil ruota 5 
> Nonvien perdo , che in terra abbatta , e fcuota 
L Alma , che fempre a nobil fcgno afpira 5 
poi contro a colpi , che le avventa , e tira ^ 
Sta quefta in fuo valor ferma , ed immota . 

S armi l empia a mio danno 3 e formi , ed erga 
Nuovi y e pi à crudi affalti 3 il cor non pavé s 
Ch ella ha folo in fue man di Noi le fpoglie . 

*Tal f dura quercia in Alpe , ogni afpro f e grave 
Turbo, ed urto fofiiene e fol le foglie 
Vien , che l fero Aquilone al fuol difperga • 

Ch 1 vuol veder quantunque puote Amore , 

Ovei far opra intenda eccelfa , e chiara , 

Venga a mirar queji'alma Coppia , ^ rara , 

Che l del formò , per noflro eterno onore • 

V edrà di duo be' cuor fatto un fol cuore , ■ . 

Di duo un fol volere 3 e d una , e cara 
Fiamma accefe due Alme , in cui s'impara 
Chefia Viri li , Beltà , Senno , e Valore , 

V edrà come due fono , e pur fi formi 

D ambo un fol corpo , e l'un nell'altro viva 3 
I E come^ Amor già queflo in quel trasformi . 

Aliar coll'alma di fiupor ripiena , 

Dirà , che 7 fuo poter tant' oltre arriva , 

Che al del da legge , e la Natura affrena . 

^ Z. DtH, 
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D £ H ) vieni f 0 Sonno 5 0 d'ogni amaro affanno 
Dolce conforto > e l'egro cor riflora . ^ 

Vieni : e chiudi quefl'occhi almen brevora , 

Che al duol fempre , ed al pianto aperti flanno. 
Ve t che vigor da regger pià non hanno 

Le (lanche membra'^ e 7 mal^ che l'alma accora, 
Vie pià rinforza ; e'prendon lena ognora 
Gli afpri penfier , che tregua al cor non danno. 
Vinto già dal fopore , ognuno obblia 

Del dì gli affanni 3 e fen^a aver mai pofa , 
Laffo , vegghio fol io fra duoli amari , 

Deh , vieni , 0 Sonno ^ così teco fla 
Sempre la bella Pafitea pietofa ; 
jB baci ognor ti dia più dolci , e cari • 

Non così bella mai vid'io f Aurora , 

Cinta di rofe il crin , dall'onde al^arfe , 
Com'oggi al fuo balcon leggiadra apparfe 
La donna mia , che 7 fecol noflro onora . 

Chi può ridir qual fiammeggiava allora 
L'almo fembiante , in cui Natura fparfe 
Le Grafie tutte , e la beliate i ond'arfe 
Mio core , ha già dieci anni , ed arde ancora^ 
La vide il Sole , e tanta invidia nebbe , 

Che 7 volto fuo di unfofco vel fi cinfe , 

Mefio a lei concedendo il primo onore , 

Di tal vittoria io rifi 0 e tanto ardore 

Sì vaga , e dolce vifla al cor mi accrebbe , 
guanto ella il Sole di vaghei^a vinfe 
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XJt; Al mia, /ventura , o /ella iniqua , e cruda 
Mi ricondanna all'amorofo incarco ì 
E fa , che 7 core al fuo nimico il varco 
Apra , e mal faggio alla ragion lo chiuda ì 
L'alma , di fchermo , e di conforto ignuda , 
Piange , in membrando i fttali, ond'io fui carco^ 
Nè [pera unqua deflin menfero , e parco : 

Che 7 sa per ptuovai e 5Ì n agghiaccia, e fuda* 
Di vena in vena il già fopito ardore 
Dejiarfi io fento ^ e fi confuma intanto , 

Come al Sol neve , la mia frale fpoglia • 

Che dunque io fcampo avrò .* qual mar di pianto 
L'incendio fpegnerà , che flrugge il core ì 
Lajfo , e che fine avrà fafpra mia doglia ì 

Occhi leggiadri , e pià , che 7 Sol , lucenti , 
Di amor , di grafia , e di dolcexg^a pieni : 

Al cui bel folgorar , giorni fereni 
Sì fan le notti , e quetan {ira i venti ) 

Occhi vaghi , di Amor faci fplendenti , 

Che tener fate i piu gelati feni : 

E di' cui fola un giro awien , che freni » 

E sforici , e regga i miei defiri ardenti 5 
Occhi f ove fan le Gra-^ie i lor foggiorni : , 

E dove alberga Amor col fuo bel Coro p 
Ch altro pregio non ha , di Voi , più degno 
Occhi , del viver mio cibo , e fofiegno : 

Dolce , in mio duol , conforto , e mio rifioro ) . 
Deh , quando fia , che a rivedervi io torni ì 
£ il D’oSTAO/ 
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D’ o $ T R o , e di palme il tuo bel Carro adorna , 
E vanne , oltre l' tifato , Amore altero : 

Or che 'n trionfo al tuo fupcrbo Impero 
^efl'Alme adduci , in cui Virtà foggiorna . 

Coppia certo più degna , ovunque aggiorna , 
Non vide il Sol giammai , che al Sommo V ero 
Poggi , del bene oprar pe 7 buon fentiero ^ 

E fa di merti , e di ogni don pià adorna . 

^efia al Sàngue Reale , a' fatti egregj 
Degli Avi eccelf fuoi , col fuo Valore , 

Pili nobil gloria aggiugne , e nuovi pregi . 

^efla , com'Uom le pompe , e 7 Mondo fpregi , 
Col fuo efemplo ci moflra 5 e come il core 
Sol donejìe Virtà fi 'nformi , e fregi , 

Come awien , che pià ratto il dì fen vole , 
^ando il Sol china al mar le ruote aurate : 

• Sì corre al fin la mia cadente etate 5 
E tardi il cor di fue follìe fi duole . 

Pria ch'atra notte adunque il dì m' involo , 
Pianger convien mici falli 5 ond'io piotate 
Truovi appo Lui , che fol per fua bontate , 
LUomo a per don riceve , e fulvo il vuole . 

Già non intingo io pià di Pindo al rio 
Davide labbra 5 e del mio viver l'ore 
Pià non confumo in fragil gloria accorre . 

Rossi , ciò fa J che a me non regge il con 
Dàlie virtà delfumil Santo efporre , 

Che Voi lodate infili sì colto , e pio . 

S'io 
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S’io potejfì innalzar , con degne rime , 

, cbe ftgna di virtute l'orme , 

Coppia eccelfa , immortale 5 e ’» varie forvìt 
Ilfuo meno illujìrar y con dir fublime 
f^e andrei , carco di onor , sull' alte cime 

Del Sacro Monte , v degni , Alban , riporme^ 
Ma la mente al difio valor conforme 
Non vefie 5 e fon mie note incolte , ed ime • 
Febo al mio flil non diè sì chiara tromba 5 
Ond'io fiampo col Vulgo il vii fentiero : 

E 7 mio nome col corpo avrà Jfua tomba , 

Ben , con invidia altrui , di gloria altero , 
^antunque il mar circonda, il tuo rimbombi 
Ey per lui y di tal Coppia il pregio intero . 


D' A N N I , e di mmi carca , e fchiva in tutto 
Del mondo rio , che fu di averti indegno , 
Lieta volafii al del , che meta , e fegno 
Fu di tue brame : e noi lafciafii in lutto , 

Or quivi a Dio congiunta , il premio , e'I frutto 
Eterno cogli , al tuo ben far , condegno ; 

T ra primi affìfa in quel beato Regno , 

La dove il tuo valor t'ha quinci addutto . 

Con raro cfemplo altrui , le pompe , e gli oflri p 
Ben faggia , e forte in tuo penfier y calcajli , 
D'ogni affetto terreno il cuor difciolta . 

Or gloriofai be' ftellanti Chiofiri 

Calchi ; e godi quel ben , che tanto amafli , 
Donna , per cui Lamagna in pianto è volta . 

£ 4 Q qi’Ak 
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O A t terC Vai nella magion fuperna » 

Del tuo valor sull' ali albata , e [pinta ! 

0 qual ten vai di gloria adorna , e cinta 
De' chiari rai di tua irtute eterna ! 

0 qual noi preme amara doglia interna , 

T e rimembrando del tuo vel difeinta ! 

Amara , interna doglia : ond'è pur vinta 
Ragion f che i [enfi , e 7 nofiro oprar governa. 
Ma chi por fren mai puote al giufio affanno ì 
Donna , al tuo dipartir , nojìra [peran^a 
Cadde , qual [ecco fiore al Sole eflivo . 

Che dunque più y fe non se duol , ne avanga ^ 
•Dolgaft ornai , di te fpogliato , e privo 
Maifempte il Mondo, e pianga ognun fuo danno, 

S E mai le notti , a' tuoi be* fludj intento , 
Scemai , vegghiando , al mio ripofo Core ; 

E vergai mille carte , a farmi onore , 

Per viver pur quand'io farò già [pento ^ 

Deh , porgi , o Febo , al fofeo ingegno , e lento, 
Or , ch'uopo io n'ho maggior , lume , e vigore^ 
Onde il nodo , che ordìo l'eterno Amore , 

Pur anche io canti al dolce altrui concento , 

Ve' , che laccio più bel giammai non Jìrinfe 
Più nobtl Coppia ^ e'ifuo fplendor è tale , 
Che ne riman la deboi mente offe fa , 

Fu dunque l'alga a tanto eccelfa tmprefa 5 
Che flil caduco , e fral , Ynerto immortale , 
Seng^a il tuo divo infiuffo , unqua non pinfe . 

Qu«- 
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Q V E s T A Donna gentil , che al nome , al volto^ 
A' be' coflumì , agli atti onejii , e santi , 
Raffembra Lei , per cui fofpir cotanti 
Sparfe il gran T ofeo , in fuo bel foco involto ) 
Degna è ben , che in tuo fiil fublime , e colto g 
Al Cielo , Eóizio mio , sinnalxj , e canti ; 

E feco infteme le Virtù fembianti , 

E 7 Valor del fuo Spofo in petto accolto . 

Tu , cui raggio divino Apollo infonde 
Di quel faper , cV eterna i pregi Umani , 
Idea fingi in tua mente , a lor conforme . 

La mia , che bevve già di Lete londe , 

Fofea notte ricuopre 5 e , qual chi dorme , 

Sol valve in se Fantafmi orrendi , e vani . 

S I grave , acerba doglia in fen mi abbonda , 

Che fatto il fuo gran pefo il cor vien meno 3 
Ne fine al rio cordoglio , 0 pofa almeno 
Ritrova , 0 luoco , ove al fuo mal fi afeonda • 
Già tempo fà , che anch'io la nobil fronda , 
Sacrata a lui , che n'apre il dì fereno , 

Cercai più ch'altro : e narfi , ed alfi appieno 5 
Ria Fortuna al voler non gìo feconda • 

O Te felice , a cui l'Aonio Coro 

Diè culto y e raro fiil ^ ne doglia y 0 pianto 
Vien mai , che 7 faggio tor turbi , ed opprima. 
Tu dunque al del , col tuo leggiadro canto , 
^eft'alma , illufire Coppia ali^a , e fublima j 
Cp'iofol , qual pojfo , col penfier I onoro. 

V*’ 
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V e’ come applaude il Ciel , con fauflo giorno » 
Coppia felice , <t’ voftri, onefii amori 5 
E di entrambi i be' pregi , e' chiari onori 
Lieto il Colle rifuona , e 7 mar d'intorno • 

O qual ne andrei di eccelfa gloria adorno , 

Se Palma face anch'io , che v'arde i cuori , 
Cantar potejji : e , pià che gli ofiri , e gli ori, 
L'alte Vinà , che fanno in Voi foggiamo • 
quando altrui voler la nohil riva 
Mi defiina a lafciar del bel Sebeto : 

Nè pià fpirar mi lice aere sì caro 5 

D'ogni fua gioja , e ben la mente or priva , 

Mille volge penfier , fra duolo amaro ^ 

Nè può carme dittar fcjìivo , e lieto . 

Quei, LA Prima Cagion , che al Tutto intentay 
Con mirabil faper , ne tien l'impero , 

^uaggià volgendo il fuo divin pcnficro , 

Vide Virtà già quafi opprtjfa , e [pinta . 

Vide il cieco voler , che mai non lenta 

Di gir , lafciando il buon , pc 7 rio fentiero f 
E dato in preda al fenfo ingordo , e fero , 

Non par , che 7 morfo di ragion pià fenta . 

Per dar quindi al gran mal ripar condegno , 

Dalle pià chiare Idee due nobil Alme 
Scelfc f e l'unto con santo nodo infieme . 

Coppia gentil , da' Vo/iri Germi ha [peme 
V eder ciafeun , bandito il vi'^i^io indegno y 
Le Virtà ritornar leggiadre , ed alme . 

Do». 
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Donna Red , che vivo esempio , e raro 
D'ogni eccelfa Vìrtà già fojii al Mondo 5 
E y co' be' rai del tuo faper profondo y 
2 )i ro^T^o y e [curo , adorno iljefli , e chiaro ì 
Fon dal Ciel mente in che cordoglio amaro 
Sepolto ei giace y ed a se grave pondo ) 

Poi fpento il tuo bel Sol vago , e giocondo , 
Orbi , e mejii i fuoi lumi appien reflaro . 

Come al tuo merto immenfo , al tuo Valore 
Ben fi dovea l'eterno premio y e 7 frutto , 

Che lieta or godi , al Sommo Ben congiunta ) 
Così maifempre intenfa doglia , e lutto 
Si debbe a lui 3 poi teco il fuo fpiendore 
Cadde , ed ogni fua gloria al fine è giunta • 

Sacro , e Saggio Paflor , che a guardia , e cura 
Pofii dal Ciel di quejia Greggia eletto ; 

E dal lupo infornai y con \el perfetto y 
La meni al pafco ognor falva , e ficura 3 
Al Tuo chiaro Valor , che ogni altro ofcura $ 

Ed al Sangue Reai , che chiudi in petto 9 
Ben ella è fcarfo premio 3 ad altro obbietto 
Mira del Gran Pafior l'immenfa cura . 

ZfOftro quindi vedrem , di onore in fogno , 

Fra poco il Manto ornarti ^ e'I nabil pondo 
A Te da poi di tutto il Gregge offerto . 

E pur ben vede ognun , che al tuo gran merto 
Guiderdon fi dovria piu largo y e degno 3 
Ma quefio è quanto ha qui di grande il Mondo, 

Qvsi» 
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■Quel vago fili > che quafi al fommo (giunge; 
Di vera gloria , ove a gran pajfi vai ; 

Ed onde il Nome tuo si chiaro fai , 

Che forfè invidia il petto altrui ne punge 5 

D'alta dolce^^T^a il cor m'ingombra , ed unge : 
Scorgendo in lui quel vivo affetto , on^hai 
Per me Palma ricolma 5 e già ben fai , 

Che pari , intenfo amore a te mi aggiunge . 

Segui intanto il cammin , che all' alme amene 
Cime di Pindo ti conduce 5 e 7 puro 
Tofco antico fermon de' Primi agguaglia . 

Jo , che fiolto cercai danno fo bene , 

Piango il 'paffuto mal , temo il futuro 3 
Nè lume pià di falfo onor mi abbaglia . 

Come Virtute in pregio s'abbia , e cara , 
piu ch'altro mai , che 7 nofiro affetto accenda \ 
E come a fiudio di ben fare intenda 
Chi brama il vero Onor , con nobil gara 5 

^al debbia farft incontro a Morte avara 

Schermo , ond'ella i fuoi colpi indarno fpenda^ 
E qual da gire al Ciel cammin s'imprenda , 

Da Voi y Saggio Signor , ciafeuno impara . 

V oi , col chiaro V alor , nuovo fplendore 
Recate al Sangue antico > e 7 Nome Vofiro 
Nulla teme del Tempo il rio furore . 

P'oi , d'altro ornato , che di gemme , e d'oflro , 
D'invidia ad onta , e con altrui fiupore , 
Gloria fiete , ed onor del Secol nofiro . 

Qva(i 
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Q u A I Solitario Augel , che 7 patrio tetto 
fu^e , e cerca de' bofchi i tnefii orrori : 

T al io lafciai del Mondo i frali onori , 

E 7 piè rivolfì in quejio umìl ricetto . 

Or qui la mente , Antonio , al Primo ObbiettO 
Volgo ì e l'alma vefiir di be' candori , 

Come la fpoglia ancor cingo al di fuori , 

Bramo , fpogliato d'ogni indegno affetto . 

J)i vaga donna i duo begli occhi intanto 
X^on più mio Sol , nè 7 crin fò mio teforo ; 
Ah , ftoltOf in che cercai la gloria, e 7 vantoì 
Pur fe talor mi aggiungo al Sacro Coro ; 

A paragon dei Voflro nobil canto , 

Sembra il mio , come il ferro appetto alPOro . 

Nbi fior degli anni mici , ben io cercai 
Vorme feguir , che faggio piede imprime 5 
E le notti vegghiai , perch'io le prime 
palme acquiftajji ^ e tu ben , Febo , il fai . 

Jlf , laffo , al corfo altrui dietro refiai 
Per molto fpa^io j e le mie roche rime 
Poco lungi fonar , che ftil fublime 
Non ebbi , e colto dir , ma affai • 

Coti conobbi , Antonio » a chiara pruova , 

' Che 'ndamo ad alta imprefa afpira il core ^ 

Se 7 del sù noi le grafie fue non piova . 
OTe felice appien , che 7 dolce amore 

Sei delle Mttfe ^ e vede ognuno , e prova > 
Che Jìil non ha , che fta del tuo maggiore , 

QulI,, 
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Quel , inculto fiile , ond'io talorn 
Per fam.i eguale a buon , vergai le cartel 
E 7 fero , intenfo ardor , che a parte a parte 
Bolliva in feno , altrui moflrai di fuora j 

Ben chiaro , Antonio , e gloriofo fora , 

E farian le fue lodi intorno fparte , 

Se ad altro oggetto , ed a più nobil parte f 
Con pià mP onor , l'avefsio volto allora . 

Ma di non degno amor già l'alma accefa , 

Dietro al cieco de/io Jiolta correndo , 

Suo danno amò 5 ne fu ragione intefa . 

Or le follìe trafcorfe a fcorno io prendo ) 

E volto il core a più lodata imprefa , 

Z,a gloria fol dal ben oprare attendo , 

Fvo R di man di Tiranno ingiuflo , e fero , 
ffià d'anni carco , e di Virtute adorno , 

Ten vivi , Antonio 5 e 7 Nome tuo di 'ntornu 
Corre onorato appien per del flraniero . 

Nò fa giammai , che ohblio profondo , e nero 
La gloria adombri del tuo chiaro giorno 5 
Che l'alte vie di onor , d'invidia a fcorno , 
Calcafli già , con vanto tuo primiero . 

Ma f lajfo j a me qual pià riman conforto ì 
Dri^XJ^i mal faggio a rio fentier le piante , 

E di volgerle a defira il tempo è corto . 

Ben te feguir bram'io , con pii tremante , 

Pe 7 cammin di Virtù dubbiofo , e torto ^ 

Ma lena io più non ho da gire ovante . 

Scfi- 
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S CB o LI E fra mille Piante il buon Cultore 
Vago Arbufcello y e 'I fuo poder ne adorna j 
E ben [avente ad irrigarlo e’ torna , 

Pià , che col rio vicin , col fuo [udore • 

Jda fe nè frutto a lungo andar , nè fiore 

Spuntar mai vede in lui y fi adira , e [coma ; 
Dappiè lo [velie intanto , e in pe-g^gi il torna 
fatto e[ca al fuoco già dal fuo furore , 

Me [celfe , indegna Pianta , il Re Superno 
Tra mille , e mille : e 'n [uo giardin locato y 
Fin col Sangue innaffiommi in doglie , e pene 
Ma quando a tanto amor crudo y ed ingrato , 
^è frutto feci mai , nè fior di bene , 

' T ronco inutil rimango al fuoco eterno . 

Qual di [ormo flupor mirabìl Mofiro 

Ne soffre agli occhi avanti ! Il Re del Cielo 
A [ofiener di notte iberna il gelo y 
^i traffe in vii tugurio il fallo nofiro . 

O Superna Bontà , cui nullo inchiofiro 
Spiegar , nè fiil può mai ! Corporeo velo 
Vefiì y per poi [offrir di Morte il telo , 

Chi di [elle ammantò l'etereo Chiofiro . 
JJimmen[o Dio , cui fine alcun non [erra , 

Or qui , per nofiro ben , rifiretto in fa[ce , 
Ila già y per termin [uo , picchia culla . , 
Chi fà [empre ab eterno , in tempo or na[ce . 
Servo è delCUom , chi l'Uom creò del nulla • 
E [uptrbo è. pur l'Uom , eh' è polve , c terra ì 

SoK- 
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Sorge dal fonte [ho limpida l'onda , 

E di lui le virtù [erba , e ritiene ^ 

E con placido piè l'erba , e Carene , 
Bagna , e fen và fra Cuna , e l'altra fponda . 

Ma. fe d'acque un torrente il del diffonda , 

Mifla col nuovo umor , torba diviene j 
E di limo già fo%p(^a , e d'altre vene 
Confa , rompe i ripari , e' campi inonda . 

Così da Dio vien C Alma , e porta in fcno 
Di Lui la pura immago 5 e 7 vi’tjo abborre 
Per fua natura : e nel dover contienfi . 

Ma fe la piena in lei sbocca de' fenft , 

In quel fango fi 'ntride 5 e rotto il freno 
D'ogni legge , e ragione , al mal trafeorre . 

O B o s c H I , un tempo folitarj , ed ermi , 

Sol di belve , e d'augei ricovro , e^iido 5 
In cui Brvnon y fuggendo il Mondo infido , 
Rivolfe i piè , per lunga etate infermi . 

Cjm , tra Voi f co' penfieri in Dio ben fermi , 
Pace , e porto e' trovò ficuro , e fido 5 
E del del fofpirando al patrio lido , 
eli affalti fe'del rio nimico inermi . 

^ante notti il vedefle in mexglp alConda 
Ignudo orar , nel più gelato inverno * 

E 7 duro fajfo aver per molli piume i 

Mon ha tra Voi fil d'erba , 0 n ramo fronda , . 
Che noi rifappia 5 e Cafpro fuo governo 
A Noi pur conta, in fuo linguaggio, il Fiume, 

Quan- 
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Q V and’ io mi volgo indietro , o ’/ volo miro 
Degli anni miei , che in vaneggiando ho corfn 
B come il pié dal buon cammin difiorfì , 

CoW empia [corta del mio van defiro ^ 

D'ira punto , e di duol , piango , e fofpiro , 
Memhrando i falli , in ch'io mal [aggio incor/ì. 
Con mio danno , e vergogna 5 e gli a[pri morft 
Dell'alma or [cnto , e 7 fero [uo martiro . 

Sparir , qual nebbia al vento , i be' piaceri , 
Efca vile del [enfi 5 e tardo , e grave 
Pentimento lafiiarmi , e doglia interna . 

Che [e pofiia al futur volgo i penfieri , 

0 qual di giel rimango ! e trema , e pavé 
L'alma , dubbiofi di [ua forte eterna . 

C 1 a' volge il [efio lufiro , ed io di nuovo 
Torno a vederti , 0 gran Città di Marte 5 
E gli antichi tuoi pregi a parte a parte , 
Nuovo piacere , in contemplando io pruovo . 

Pur mentre il piè per quejii campi io muovo , 

Le tue grandes^T^e incontro a terra [parte ^ 

Nè quanto in te fiorìo d'ingegno , e d*arte 
Colpa del Tempo ingordo , in te pià truovo . 

Già ti conobbe il Mondo alta Reina : 

Or non ti [corge pià qual fofli innanzi 5 
Così Forttma i Regni a giuoco prende . 

Pur della prifia maeftà Latina 

L' inmago [erbi j e *l Pellegrin comprende 
Lei gloria tua da tuoi [uperbi av.m%i . 

^ ' f Quan- 
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Quando del tuo gran Zio U cruda mortt 
Troncò lo ftame gloriofo e degno , 

A terra [coffe di Virtude il Regno ; • 

Ed al duolo comune aprio le porte , 

E Brbzia nofiràlafua dura forte 

Pianfe t perduto il fuo più nobil Pegno ) 

E diffe afflitta : 0 mio fedel foftegno ! 

Chi fia , eh' a tanto mal rifioro apporte 2 
poi volfe in T e lo [guardo : e mentre a rat 
Del tuo Valor l'affiffe alto ed immenfo , 
Terfe degli occhi Juoi l'amaro pianto . 

E diffe : O Figlio , in Te ben io compenfo 
Egual truovo al mio danno 5 e Tu farai 
Di tua Madre , e d'Italia eterno vanto , . 

Q^„TO,chefiorsi,i’l ^4“ “‘‘"0 ' 

In cui del Grande Arosnto il ^ener giace \ 
Spargi fior , Paffeggiero : all'Alma pace 
Preza ì c metto onora eccelfo e raro • 
Onanta il Latino , e ’/ Greco Foro ornato 
"^Eloquen%a, e Virtù faUa e verace , 

Tutta in fua mente accolfe alta e vivace : 
Onde i primi avani^ò , non corfe a paro. 
Del Sacro almo Senato i* Capo eletto , 

Morma fu di Prudenza h « ‘ 

Del dritto empieo con tutti appien le parti • 
9uaft Oracolo il Mondo ogni fuo detto 

Riverente adorò . Leggefii 2 Or parti j , 
Ed il danno corhun piangi , e deplora . 
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Somma , degli anni miei nel verde Aprile 
Sfogai f cantando , il mio gran duolo amaro 
E l deflìno incolpai perverfo avaro , 

^ Ch' a giogo il cor dannommi afpro e fervile . 
y 2 ton già perch'io col canto umile 
Sperajji incontro a Morte alto riparo 
Fare d mio nome 5 il qual col Vulgo ignaro , 
Vivrà quaggiù maifempre ofcuro e vile . 

Voi sì , che chiaro in quefie parti , e ’» quelle 
N andate appien per vofire eccelfe Rime , 

La cui fama a tutt altre il pregio tolte . v 
To , che di fato rio crude procelle 
Gran tempo corfi ^ , in valli abbiette ed ime 
Giaccio 5 ch'altro di me lo Ciel non volle . 

► 

Dei. crudo Amor tra l'infelice fchiera 
Vagai pur io , degli anni miei nel fiore 5 
E fra gioja , e martir , fpeme , e timore , 
Vtdt quafi i mie' giorni addutti a fera . 

Ma poi conobbi alfinflolta e leggiera 
La cieca voglia , e 7 mio primiero errore ; 
il pie fivolfi a quel fentier migliore , 

La vè pace trovai ficura e vera , 

Fot dunque il viver nofiro a fera inchina , 

Somma ; e l'angofda dei tuo cuor ben vedi : 
Z}eh , fuggi Amor , che d ogni ben ti priva • 

*>i ragione in tua mente il lume avviva 5 
Sveglia in tuo petto H valor prifco : e credi , 
Ch'egli invan contr.a lui fuoi dardi affina , . * 

F z Sa«- 
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S A o G I c fublimi Spirti , a cui fu dato 
J)i Natura [piar t occulto Regno : 

£ 7 puro ver col V ojlro altero ingegno 
Svelare altrui da falfi error purgato 5 
Poiché mi avete a tanta gloria aliato , 

Senta mio merto , ed a sì nobil fegno : 
ydor mi date , ond'io ne fia ben degno 5 
Ed abbia ancor tra V oi nome onorato • 

yoi I che-'^ ® ^ 

paté non fol , ma quanto il mar circonda f 

Del Vofiro alto faper col lume adorno ; 
yoi la nebbia fugate atra e profonda , 

Che tien mia mente opprejfa 5 e forfè un giwno 
Sì poi frutto darà leggiadro e raro . 

UitoA , /i? 7 crudo Amor , ch'ore tranquille 
Non diede al viver mio , nè mica or dona : 
Poi y come irato Ciel , fulmina y e tuona ; 

E par y ch'ogni su' amaro in me difiiUe ^ 

Non ammorta del cor Coire faville : 

E dal carcere fuo non mi fprigiona 5 
Ben fa , che a fera io giunga avanti nona ; 

E fuonin già per me l ultime f qui Ile . 

Così la mente mia y cui nobil aura 
' Lieta non fpira y . ma fol duolo incarta , 

Di tal Coppia il bel nodo indarno innaura . 
Portar ben può la tua , d'affanni fcarca , , 

Dal mar Indo tai Sptfi all onda Maura y 
Del fuo leggiadro fiil sull'aurea barca , 
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N n verdi giorni miei lieto e contento , 

Anna , l'aura cercai del nobil Foro 5 
E volfi 7 piè , quantunque pigro e lento , 
L’orme a feguir del Sacro Aonio Coro . 

Ma poi conobbi appien , chi'è danno , e Jiento 
Ciò , che femha quaggiù bene , e riftoro : 

Le vele fciolfì a più ficuro vento , 

Comecché tardi , ond'or ne piango , e ploro . 
Felice Te i che di faper eccedi 

^al Uo^ viffe giammai più conto e noto ; 

E di verace gloria in cima ftedi . 

Io t che dal vii torpore invan mi fcuoto , 

Di virtù privo , e de' fuoi chiari arredi , 
Vivrò fempre , col Vulgo , al Mondo ignoto • 

Fuggendo il fecol rio , gli orrori ombrefi 
Per mio fcampo cercai d'alpeflri monti i 
Laddove i piè dri:^<:^ando arditi e pronti , 

De' corti giorni miei la fede io pofi . 

^i dagli 'nganni , e dal furor m'afcoft 
De' nemici comun , fra felve , e fonti ) 

E di Brunon gli ejfempi , al Mondo conti , 
Seguir , fecondo il mio poter , difpofi . 

Ma chi f Gherardo mio, gli effetti nojiri 
F renar mai puote • E chi fia mai , ch'adempì 
1 1 fuo dover , fra sì fpietati Moftri ì 
Felice Te , che' lor funefii feempi 

Campafìi 5 e vivi del Pao^an ne' Chioflri , 
Sacro fatto Orafor d'eccelfi Tempj . 

^ ì, 
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C o K R o già da gran tempo in fragil legno 
Di tenipefiofo mar per ampio feno ^ 

B l'ufato vigore ornai vien meno \ 

Nè pià dell onde il rio furor fofiegno . 

Che fia di me non so 5 l'ira , e lo sdegno 
Del del , Fbriants , è tal , ch'un dì fereno 
Spuntar non veggo : e 'ndarno in porto il meno\ 
Ch'indi in alto il ritrae l'altrui disdegno . 

0 Te felice appien , cui fu cortefe 
La forte in tutto ^ e fai l'altera cima 
Sonar di Pindo co' he verfì arguti , 

Così tuo lieto flato il del non muti : 

E voli il nome tuo per ogni clima ^ 

Nè fenta mai del Tempo rio l'offefc . 

T R R I ) Donna gentil , de' tuoi be' lumi 
IJ amaro pianto , e fafpra doglia arrena > 

A che' maifempre in duro affanno , e pena 
T ua vita traggi , e 'I meflo cor confumi 2 
Colui , che piangi , in del cogli alti Numi 
Eterni e lieti i fuoi be' giorni or mena \ 

Nè pià turbar fua pace alma e ferena 
Ponno del Mondo rio gli empj coflumi , 
Tempra adunque il tuo duci col fuo gioire j 
Poiché ben fai , che 'n quel felice Regno 
Metter piè non fi può , fe non per morte . 
Morte dal career fuo penofo indegno • 

L'alma ritraggo 5 e com'è fuo deftre , 

Della Reggia del dei l'aprt le porte . 

PrTA' 
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Pria eh' entro , Aqoin , le gloriofe porte ' 

T u metta il piè dell'alto Regno eterno , 

Volgi 'ndietro lo [guardo : e 7 duolo interno 
Mira de* T uoi , per la fatai tua forte . 

Ve' qual martir gli 'ngombra acerbo e forte % 

Poi fon f privi di Te , qual nave il verno , 
Di notte in afpro mar , fen^a governo : 

• £ *n dubbia via , fenT^a fidate [corte . 

Ve' Brezia nofira ancor , che gli occhi ha molli 
Di grave pianto 5 e 'ncolpa il rio defiino , 
Che *n sul fiorir le fue fperan%e ha tronche • 
Te fofpirando cgnor da fuoi be' Colli 

Chiama ^ e da quejie cave erme fpelonche 
Ecco mefla rifponde i A<^uino , Aqiimo .. 

D AL Mondo errante all'alta Empirea Sede 
Di tua Virtù, sulfale , Aq^/in ^ volafii ) 

E me qui , laffo , in afpro duol lafciafti , 
D'ogni ben privo , e fol di pianto erede 
Deh , fe l'amor , fe quella pura fede 

E' viva ancor , eh' a me quaggiù ferbafii i 
Dammi or dal del conforto tal , che bafli 
A temprarmi il martir , ch'ogni altro eccede • 
Tu la patte miglior di me qui fqfli : i. 

Or col mi fero avanzo io fon rimafo 5 
E 7 viver duoimi più , com più s'allunga . 
Prega adunque il Signor , preffo l'Occafo 
Poi fon de' giorni miei , che 7 fin s'accofli ^ 

E lei , che qui ne fciolfe , in del n'aggiunga, 

F 4 DeIi 
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Dei. SdCfO Aonio Monte alferte cinte f 
Vjncenzio mio , per quelle vie n andate ^ 
Che da Tofchi miglior fur pria fognate : 

E dov altri di rado or (orme imprime . 

Ki di reftar fra valli ofcure ed ime 

Col Vulgo vii , fia mai che tema abbiate ) 
Poi correndo a gran paffi , a Voi ferbate 
Le palme Apollo tien più fcelte , e prime . 
Degli anni anch'io nel fior lafsù le piante 
Volfì 5 e femmi il gran foco in fieno accolto 
Cangiar , fudando , innanT'i tempo il pelo . 
Pur non attinfi mai poco , né molto 

L onda Cafialia 5 ed or veglio , e caficante p 
Son quafì al freddo inverno arido fiele , 

CAPITOLO. 

L asciando il Sol coK aureo cdrro a tergo 
Il cocente Leone , ornai fcaldava 
Co" raggi fuoi di Vergine (albergo . 

Ed era la fiagion , ch'ei fianco andava 
A tuffare i Corfieri in grembo al mare , 

E ’/ loco all'ombre , ed alla notte dava , 
lo , che di cure ingombro afpre , ed amare , 

In mille affanni il dì trafcorfio avea , 

Cercai col fanno in parte il duol quotare . 

E già col corno pien vaga Iucca 

In mez^^o al Cielo la triforme Diva ^ 

E 'I mar , (aria p e la terra in un tacca . 
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f^and'io le luti chiufì , e in su la, riva 
Pareami fiat del bel Sebeto a[jifa , 

Membrando il rio martir , che in fen nutriva* 
B mentre io flava in queflo aflbrto ^ e fi fo , 

Mi [coffe un gran romor , che udj nel fiume : 
Perch'io dal fuol mi alxai fmarrito in vifo . 

JEd ecco agli occhi miei quel sacro Nume , 

Dal gorgo ufcendo aliar , fi offrì dappreffo , 

'■ ^S^o , e turbato in vifla oltre il coflume . 

Io , che nel volto fito conobbi efpreffo 
Il grave interno duol , ratto reflai 
^ual Uom , che fia da meraviglia oppreffo 
Egli a me volto in quefla : ond'è , che fiat 
Sì fifo ( diffe ) , e di flupor ripieno l 
Tu falò forfè il cafo rio non fai 2 
0 nobil Fiume , che del Mar Tirreno 
Sei la gloria maggior ( rifpcfi ) e i vanto 5 
E vai di fregi adorno a Teti in feno . 

Volea feguir , ma le parole intanto 

Sofpirando e' mi ruppe , e diffe : ahi laffo ! 
Ben fui , ma pià non fon di pregio tanto . 

Che 7 Fato rio , che chiufe in picchi [affo 
Lei , che 7 Mondo di aver non fu mai degno , 
D'ogni gloria lafciommi ignudo , e caffo . 

Io volea domandar 3 ma femmi e' fógno , 

Da lato aliar mi volfi , e cofe vidi f 
Cb a [piegarle non bafla il ro':^' 7 ^o ingegno , 

Io vidi un alta Tomba 3 e pianti y e flridi 
Udj di Turba intorno afflittay e mefla , 

Che 
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Che aliava ai Cielo doloro/i gridi . 
fiivolto intanto a lui , che pompa é quejia 
Funerea ( dijfi ), e chi la trifla gente , 

Che duolfi t e piange avvolta in negra vcfia i 
Sospirando e' rifpofe in tuon dolente : 

T alfe fero dejiin Donna Reale • 

Che le nofire [peran^e in tutto ha Spente . 

Era quefta in bontate a nulla eguale , 

Saggia, onefia', gentil , leggiadra ^ e piai 
Sì che 7 Mondo non ebbe un'altra tale . 

Ma cruda Parca diSpietata , e ria , 

Che Sp^SS^ * lasciando , i buon ne fura , 
Recife il viver fuo , mentre fiorU . 
dovane d'anni , e di faper matura , 

Col fuo lume ofcurava ogni altra pari , 

Come il Sole col fuo le Stelle ofcura . 

Di bontà , di pruden:^a efemp) rari 

Diè Sempre a tutti , i brevi dì , che in terra 
Lafciar sì nobii Donna i Cieli avari . 

Or poca f offa un tatuo ben ci ferra 5 
E 7 noftro rifo in duro pianto ha volto 
Quella crudel , che tutto il Mondo atterra . , 
Del mio bel Nido intanto è qui raccolto 
All' efequie funejìe il Sacro fiuolo 
Dell' alme Ninfe , in nero manto involto . 

Che giufio è ben con pianto amaro , e duolo 
Il paffaggio onorar £ Alma jì degna , 

Che al del poc'an:^i ha prefo il fuo bel volo • 
Ed ella , che lafsà felice or regna , 

Ben 
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Ben è di quefio onor contenta , e paga ^ 

E 7 nofiro buon voler gradifu , e degna . 

Così diffe piangendo : ed io , che vaga 
iJaima afuea di faper chi fu tal Donna > 

Padre ( gli dijji ) il mio dtfìre appaga • 

^al è cojiei , che la mortai fua gonna 
An%i tempo fi fcinfe , e fu tra noi 
Di sì raro valore alta colonna i 
Figlio ( rifpofe a me ) : da grandi Eroi 
L or igin trag^e il Ceppo fuo Paterno , 

Chiari dalConde Efperie a] liti Eòi , 

Or chi pud mai , d’invidia ad onta , e fcherno , 
Ridir di quefii appien le glorie , e Copre , 

■ De’ P 10 NATEU. 1 , io dico , il Nome eterno 
Tra quanto il mar circonda » e 7 Sol difcopre > 
Non v'ha chi più di lor virtute fiimi , 

O in prò di altrui la mano , e 7 fenno adopre, 
Quefii fur fempre all' alte imprefe i primi : 

Onde i loro gran Nomi , e’ fatti egregj 
Non fia che Morte mai , ne 7 Tempo limi . 
Chiari per Sangue antico , e mille fregi 

D'Ofiro , di Mitre > e d’Armi al Mondo furor. 
E cari ’n pace , e ’n guerra d nofiri Regi • 
Pria le fielle del del fereno , e puro 

Contar potranfi » e quante arene , e flutti 
Chiude il yafio Oceàn nel fondo ofcuro 5 
Che di Stirpe s\ magna i Nomi tutti 
. Raccontar di color f che ad alto flato 
Il lor propio valore ha fempre addutti . ■ 

re- 
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il gran Zio di lei , che d'Oflro ornatO\ 

Non men • che di Vink , con santo affetto 
Pafce il nofiro bel Gregge , a Dio sì grato . 

Or per lui /pera il Mondo , tdlor ch'eletto 
pia di Piero a tener feccelfa Sede , 

Tornar dell'Oro al Secolo perfetto . 

Vedi il buon Niccolo' , ch'ogni altro eccede , 
Gloria f e vanto maggior del patrio Nido , 

E del valor de' fuoi ben degno erede . 

1/ antico ìpponio e' regge y c'I Popol fido , 
Ch'anT^ a facco Ifuoi campi andar fofìenncj 
Che al Senato Roman mojìrarft infido . 

^uefìi è colui , per chi nel Mondo venne 
Sì degna Figlia , a cui lo Ciel conceffe 
^anto di pregi mai nuli' altra ottenne . 

^al bianca , e molle cera al vivo efpreffe 
L'immagin [erba , e tolte > e nuove forme , 
Che 'I Fabbro in lei con dotta mano impreffe 
Tal da' maggiori fuoi valor conforme 
Seco portò coflei : che nobil Pianta 
Frutto mai non produce a se difforme , 

Pur'ella umile in tal grandeT^a , e tanta , 

A pompe , ad oro , e gemme il cor non volfe , 
Ma fol virtù prc^^'^ò verace , e santa . 

Or chi la Donna fu , che in grembo accolfe 
^efla sì cara al Ciel , gradita Prole , 

^je la gloria a tutt'altre , e 'I pregio tolfe i 
Giovanna è quefla , eh' un novello Sole 
Sembra d'dta bontà \ degna che Omero 
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Canti f alme fue doti al Mondo fole, 

PeT lei fen' và fuperbo al mar l Ibero ^ 

Ch'ivi de' fuoi grand' Avi è 7 Ceppo antico , 
Che 7 nome ha pur de' Pignatblw altero , 
Donna d'alto faper , di cor pudico : 

Che 7 del per Madre a sì gran Figlia fcelfe j 
If immaturo cui fin piangendo io dico . 

^uefie fon le due Piante al Mondo eccelfe , 

Onde nacque il bel frutto f a Dio sì caro p 
Che acerbo ancor l'ingorda Morte fvelfe , 

0 fallaci fperan%e I Ahi Fato avaro ! 

Ecco innam^i al meriggio a fera giunto 
^ml Sol , che in sul mattin 'fpuntò sì chiaro. 
Ecco il Cielo ofcurato : ecco in un punto 
^uel bel vifo gentil ridotto in polve p 
Ov'era Amor con Onefiate aggiunto ■* 

Ogni cofa quaggiù Morte diffolve : 

Morte , che fempre cieca in fuo furore , 
Soffopra il Mondo in un folfafcio involve , 

O n^il Donna , che (fogni altra onore 
• *** terrà , ed or felice in Cielo 

Godi il premio dovuto al tuo Valore j 
Dal trifio giorno , che di freddo gelo 
Morte coverfe i tuoi leggiadri lumi , 

£ chiufe in fofca tomba il tuo bel velO p 
torbide l' acque al 'mar portare i fiumi : 

Nè più d’erba , e di fiori ilfuol veftiffi , 

Ma fol di bronchi , e flerpi , ^ d'afpri dumi 
Non più fuono tra rtoi , nè canto udi^ p 

Ma 


RIMEDI 

Ma da quefie fpelonc/je ofcure , ed erme , 

Sol Ecco mefia fofpirar jentiffi • 

Orbo rimafe il Mondo , Amore inerme , 

Spenta già la fuaface , e rotto Carco : 

E fvelto , e [ecco di Virtute il germe . 

Vedi come di affanno ingombro , e carco , 

Sua vita mena iltuofedel Conforte , 

Né regger puote a sì penofo incarco • 

G^osbifo , io dico f il grande , il faggio , ilfortr. 
La cui chiara virtù più nobil gloria 
Al fuo Sangué Reale avvien che apporte . 
Gioseffo il buono , il pio : di cui fi gloria 
Kapolt nofira 5 e che fia fempre al Mondo 
Degno di laude , e d' immortai memoria . 

Ben trafsei prima il viver fuo giocondo , 

Allor che fcelfe T e fra mille e mille , 

Ed ebbe il Fato al fuo defìr fecondo . 

Or Morte chiama , e verfa amare filile : 

E fol mirando i dolci , amati Pegni , 

Par ch'egli in parte il me fio cor tranquille • 
D'ambo i tuoi Genitor sì chiari , e degni 
Mira f ben nata , ancor Cintenfa doglia , 

E nel volto di ognun del duolo i fegni . 
L'acerbo cafo a pianger tutti invoglia ) 

Ch'ogni bene , ogni gioja efiinta giacque , 

Là vè Morte porth di Te la fpoglia . 

Sì diffe , e vinto dal dolor ei tacque , 

Forte piangendo ^ e pianft io feco infieme , 
Tanto il danno comun mi dolfe , e fpt acque . 

Poi 
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Fot ripigliò ; del duol , che mange , e freme , 
Ben hai l'alte cagioni in pane intefe : . 

Or meco vieni à l'alma Turba geme • 

Così dicendo per la man mi prefe , 

B mi conduce ori/ era il nohil Coro , 

Che al giunger nofiro il pianto fuo riprefe • 

Di fiori , e mirto , e di [aerato àlloro 
Spargea la Tomba ^ e con amaro lutto 
Chiamava il fuo perduto almo Teforo ì 
• Ri fonava d'intorno il Colle tutto 

Di lamenti , e fofpir dogli efi , e mefti , 

Tal ch'io non tenni in quejia il vifo afeiutto . 
Chi di lei la beltà , chi gli atti pnefii , 

Chi piangeva i coflumi ^ e chi degli Avi 
L'alta Stirpe narrava , e' chiari gefti , 

CU ‘occhi allora girai di pianto gravi , 

E vidi appefe al bel Sepolcro intorno 
Croci s Spade , Bafion » Cappelli > e Chiavi • 
Mille infegne di onor rendeano adorno 
Il loco tutto in vaghe , altere guife , 

E mille accefe faci un nuovo giorno . < 

F" eran Palme , e T rqfei , con altre afftfe 
D'almo , e vero valor , ch'eterno Uom face : 
Poi lejji al fin tai note al Marmo incife . 

Da grandi Eroi difccfa , in Santa Pace < 

Qui Stefania la bella , e pia ripofa 3 
Viatòr , dì pur : Virtù , fieltà qui giace . 
f^al'è chi nuova mira , e rara cofa , 

Che Jiupido rimane , e l'occhio errante 

Ferm 
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Ferma in tal vijia , e 'I piè ritrar non oft } 
Tallo , cofe mirando e varie , « tante , 

Colmo d'alto ftupor la mente allora , 

Fifi gli occhi tenea , ferme le piante . 
Lafciando ilfuo Titon , dell' onde fuora , 

Cinta di rofe il crin , fra tanto apparve 
Meffaggiera.del dì la bionda Aurora , 
^uand’io le luci aperft , c 7 fogno [parve . 

I L F I N E. 


PROTESTA 

L e voci Fato , Deftioo , Fortuna > Sacro » 
Divino , Santo , ed altre a lor iimiglian* 
ci , fi ufano comunemente da* moderni Rima- 
tori per vaghezza de* loro Componimenti ad 
imiiazion degli Antichi . Ciò > che dunque^ 
truoverafit in quefte Rime di sì fatti parlari « 
abbiali per ornamento delle medefime , non 
gi^ per efpreflìoni poco dicevoli ad Uom Cat- 
tolico , e pio . 
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Q. Horaiii Fiacci Garin. Lib.I. Ode I. 

M (E e E N A s atavis edite Regibus , 

O & prafìdium , & dulce decus meum ; 
Sunt quos curriculo pulverem Olympicum 
Collegijfe juvat : metaque fervidis 
Evitata rotis , palm^ue nobilis 
Terrarum Dominoi ev9hit %i Deos . 

/lune , fi mobilium turba ^uiritium 
Certat tergeminis pollere banoribus : 
lllum , fi proprio condidit horreo 
^icquid de Libycis verritur areis , 
Gaudentem patrios findere fareulo 
Agros 5 Attalicis conditi onibus 
Nunquam dimoveas , ut trabe Cypria 
Jdirtoum pavidus nauta fecet mare . 
iMéiantem Icariis fiu/libus Africum 

Mercator metuens , 

ocium , & oppidi 

Laudai tura fui : mox rcficit rates 
^imjfas , indocilis pauperiem pati • 

Eji qui nec veteris pocula Maffici , 
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TR ADUZIONfi. 

O Mecenats , illufite germe , e chiaro 
D'Atavi Regi , 0 dolce mio fojiegno , 

E gloria , e pregio mio fommo , e fovrano : 

Ei vha di quegli , a cui nel corpo aggrada 
Della Olimpica polve andar cofpcrfi 5 , 

E cui la meta poi , da loro intorno' 

Schivata appien colle ferventi ruote , 

E la palma ottenuta , al par de' Numi , 

Che fon Donni del Mondo ^ al Cielo efiolle^ 
Se la Romana infiabil turba imprende 
Di al<:^aT già quefio a' pià fublimi onori : 

Efe quell' altro avrà nel fuo granajo 
Ripoflo , e chiufo quanto mai fi coglie 
Dall aje Libie , col farchiel godendo 
Di lavorare i puoi paterni campi : 

Nemmen con tutte le ricchegg^e d' Aitalo , 

V indurrefi giammcà , che fatto un giorno 
Paventofo nocchier , falcar holcffe 
Con Cipri otto legno il mar Min 00 . 

^jtalof coU'onde Icario Affrico gioflra , 

D alto fpavento il Mercatante ingombro , 

Loda il ripop) f e le fue patrie ville : 

Ma non potendo poi l'acerba , e dura 
Povertà p>ffcrir , ben toflo ei torna 
A r affettar le fconquaffate navi , * 

Avv( ancor chi non [degna , 0 prende a [chivo 
Gì Eer 


100 RIME Di 
X^ec purtem folido demere de die 
Spernit nuuc viridi membra fub arbuto 
Stratus f nunc ad aqu£ lene caput facrx • 
jf^uUos caflra juvant t & lituo tuh& 

Permijlus fonitus , bellaque matribus 
Deteftata . Manet fub Jove frigido 
Venator , tenerle conjugis immemor , 

Seu vi fa e fi catulis cerva fidelibus , 

Seu rupitfteretes Marfus Aper plagas . 

Me doSarum edera pramia frontium 

jDiis mifeent Superis : me gelidum nemus , 
Mympharumque leves cum Satyris chori 
Secernunt populo 5 fi ncque tibias 
Buterpe cohibet , nec Polyhymnia 
Lesboam refugit tendere barbiton , 

^HÒd fi me Lyricis Vatibus inferes , 
Sublimi feriam fiderà vertice . 
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FRANCESCO MANFREDI . loi 

Ber del Majfico vecchio i pien bicchieri , 

E /pender parte dell'intiero giorno 
/«' folla%p^i , e piacer , giacendo all'ombra 
Or d'un Corben^l verde , or prejjb al capo 
Placido , e cheto d'un Sacrato rivo • 

A molti piace ancor le crude infegne 
Seguir di Marte , e della tromba il fuono 
Colla tuba inarcata udir commiflo 5 
E in mcxxp all'afpre , e fanguinofe pugne , 
Dalle Madri efecrate , infiem trovar/ . 
Della fua cara , e tenera Con forte 
^ Già dimentico fatto , al freddo Cielo 
Staffene il Cacciator , fe aWien talord 9 
Ch'abbian vifla una Cerva i fidi Cani , 

O che un Marfo Cignal , sboccando fuori $ 
Abbia le tonde reti infrante , e rotte . 

Me nondimeno a Sommi Numi angua^lia 
L Edra , eh' è premio delle dotte fronti i 
Me dal Vulgo diparte ignaro , e vile , 

Il freddo bofeo , e delle vaghe Ninfe t 
Co Satiri felvaggi , i pfefli Cori \ 

Se l alma Euterpe non mi -nega il flauto f 
E Polinnia gentil non prende a fdegno 
Di accordarmi talor la Lesbia lira < 

Che fe Tu poi fra Lirici Poeti , 

MtcENATE gentil , vorrai ripormi , 

Allora il Cielo io toccherò col dito . 


G 5 


TRA- 


Ejufdein Lib.I. Ode li* 


J A M fatis tetris nivis , atque dirx 
Grandinis mifìt Pater : & ruhcnte 
Dextera facras' jaculatus Arces , 

J erruit Urbem , 

Terruit gentes , grave ne rediret 

Satculum Pyrra , nova monfira quefià 
Omne cum Proteus pecus egit altos 
Vifere montes : 

Pifcium & fumma genus hafìt ulmo ; 
Nota qua fedes fuerat columbis 5 
Et fiiperje&o pavida natarunt 
Acquar e dama . 

Vidimus flavum Tiberim , retortis 
Littore Etrufco violenter undis , 

Ire dejePlum monumenta Regis , 
Templaque Vefls . 

Ilia dum se nimium querenti 

Jallat ttltorem 5 vagus & finiflra 
Labitur ripa , Jove non probante , 
Uxorius amnis . 

Audiet cives acuijj'e ferrum , 
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TRADUZIONE. 


G l a' di neve abbafian^a il fommo P.idre 
Coverfe i campi , e d'orrida gragnuoU 3 
E fulminando coll'ardente mano 
I Sacri Tempj degli eterni Numi , 

Di [pavento ingombrò l'eccelfa Roma . 

Di [pavento ingombrò le genti ancora , 

Per timor , che non forfè il tempo infaufio 
Ritornajfe di Pirra , afflitta e mefla 
Per li nuovi portenti , allorché Proteo 
T utto il gregge menò su gli alti monti : 

E la cima abitar degli Olmi i pefci , 

Che fu pria de' Colombi ufata fede 5. 

E le timide damme a nuoto andaro 
Sovra l' acque del mar , diffufo in terra . 
Noi pur vedemmo il biondo T ebro a for%a 
Rifpinto indietro dal Tofcano lito , 

Di Numa devaflar la Reggia altera , 

E di Vefla atterrar gli almi delubri 3 
Mentre ch'ei vendicar lo cruccio agogna 
D'ilia , in fommo dolente : a cui bramando 
Cofa grata egli far , quantunque a.Giove 
Non [offe a grado , la finiflra riva 
Sormontando orgogli ofo , errante [corre . 
Udrà la poca gioventù rimafa 
Aver , per loro colpa , 1 lor parenti 
Da man contro di se di ferro armata : 

, G 4 Che 
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^tto graves Perfe meliàs perirent : 
Audi et pugitas , vitio parentum , 
Rara Juventus . 

^em vocet Divum popiilus mentis 
Imperi rebus ì prece qua fatigent 
Virgines Sanila mitiùs audientem 
Carmina' Veflam ^ 

Cui dabit partes fcelus expiandi 
Jupiter i tandem venias precamur 
Nube candentes bumeros amiUus 
Augur Apollo . 

Sive tu mavis , Erycina ridens , 

^uam Jocus circumvolat , & Cupido 
Sivc negle&um genus , & nepotes 
Refpis Aulior ^ 

Hcu nimis longo fatiate ludo ; 

^em Juvat clamor , galeaque Uves 
Acer & Mauri peditis cruentum 
V ultus in hoftem . 

Sive mutata Juvenem figura , 

Ales in terris imitaci s , alma 
Filius Maja , patiens vocari . 

Cafaris ultor : 

Serus in Ccelum redeas 5 diuque 
Latus interfis Populo girini : 

Neve te noftris vitiis tniquum 
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> Che brandir fi dove a con più ragione 

I Contro i gravofi Parti . Udrà le riffe , 

r Gli od) , * rancori , e le civili pugne . 

j ^al Nume invocherà la gente afflitta 

\ Nella rovina del cadente Impero ì 

» Con quai voti potran le Sante V ergini 

Placar Virata Dea , ch'a prieghi loro 
Per la fliZX^ , e furor non porge orecchio 5 
A chi Giove darà la gloria , e V vanto 
D'efpiar così grave empia enormex^^a ì 
Deh , vieni pur f deh , vieni Augure Apollo f 
Che ten preghiam , di fofea nube involto 
Gli omeri bianchi ^ 0 fevuoi tupiuttoflo 
Vaga , e blanda Erkina : a cui d'intorno 
Volano i dolci ve^X* > amori , 

f 0 vieni tu , della Romana gente 

Autore , e Padre : fe pietà ti flrigne 
De' tuoi nepoti , e di tua flirpe oppreffa 3 
Ahi , fa^io già di così lunghe guerre:. 

Cui fono a cuore i bellicofi gridi , 
i Le forbite celate , e ’l truce afpetto 

' De' pedon Mauri incontro a' fier nemici . 

[ O fe pur tu , cangiato in altro il volto y 

[ Di Ma]a alato Figlio in terra alberghi , 

j D'un bel giovane in forma , e fei contento 

I Vendicator di Giulio effer chiamato : 

( T ardi in Cielo ritorna 5 e lungo tempo 

Al popol di ^irin propizio affifii . _ 

Nè pe nofiri misfatti a noi ti tolga 

L'au- 
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Odor aura 

T oliai . hic magnos potiàs triumphos , 
Hic ames did Poter , atque Princeps : 
^eufinas Medos equi tare inultos 
Te duce, Cafar . 


Ejurdem Lib.I. Ode 111. 

S ^\c te Diva potens Cypri , 

^ Sic fratres Helena , lucida fiderà , 
Ventorumque regat pater , 

Obflridis aids , prater Japyga : . 
Navis , qua tibi credi tum 

Debes Virgilium ; finibus Attids 
Reddas incolumem precor : 

Et ferves anima dimidium mea . 

Jlli robur , & as tri pie x 

Circa pedus erat , ,qui fragilem truci 
Commifit pelago ratem 

Primus 5 nec timuit pradpitem Africum 
Decert antem Aquiloni bus ^ 

Nec trifies Hyadas , nec rabiem Nod : 
^uo non arbiter Adria 

Major , tollerc , feti pomre vult [reta . 


^em 
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FRANCESCO MANFREDI. J07 
i:anra veloce . Eccelfi alti trionfi 
^uì brama innan%i aver : qui d ejfer detto 
Principe , e Padre 5 e non [offrir che' Medi 
Sotto l'Imperio tuo co lor Cavalli 
Scorrino y 0 grande Augufio y arditi e franchi y 
Sen%a giujia vendetta y i nofiri Campi . 


TRADUZIONE. 

D e h , ch'io ten pregOy a [alvamento in portOy 

Sulle fpiagge di Atene , 0 y adduci 

Virgilio y a te commcffo : e [erba illefa 

Dell'alma mia la più gradita parte ^ 

Coti la Dea gentil , che Cipri onora , 

Così d'Elena ancor gli almi Fratelli y 

Chiari lumi del Cielo y e'I Re de' V enti 

Regga ‘il tuo corfo : e nelle ofcure grotte 

Gli altri y [e non se Coro , incbiuda , e ferri. 

Ben di rovero egli ebbe alpefiro y e duro y 

E di triplice bronrufi il petto armato , 

Colui y che primo al mar crucciofo y e fero 

Commi fe il f ragli legno 5 e nulla terna 

D'Affrico furibondo il cor gli affalfe 9 

falera ci vien con Aquilone a ^uffa 5 

Ne l'Iade acquofe , a' naviganti infefie , 

Temette , 0 l'ira del fuperbo Noto : 

Il qual y più ch'altro , nel mar d' Adria imperty 

E fonde a fuo piacer tempefla , 0 calma . 

* ^ 1 
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^em mortis timuit gradum , 

ftccis ocults monfira natantia , 
vidit mare turgidum , & 

Infames fcopulos Acroceratmia ì 
Nequicquam Deus abfcidit 
Prudtns Oceano diffociahìli 
'Terrai , fi tamen impia 

Non tangenda rates tranfiliunt vada . 
Audax omnia perpeti 

Gens bimana ruit per vetitum nefas . 

, Audax Japeti genus 

Ignem fraude mala gentibus intuUt . 

Pofl ignem àtherea domo 

SiibduCìiim , macies , & nova febrium 
Terris incubuit cohors : 

Scmotique prius tarda necejjìtas 
Lethi , corri puh gradum , 

Expertus vacuum Dadalus aera 
Pennis non homini datis . 

Perrupit Achcronta . . ... , . 

Herculeus lahor . 

Nil Mortalibus arduum efl . > 

Coelum ipfum petimus fiultitia : ncque ' 
Per nofirum patimur [ccliis 

Iracunda jovem poncrc fulmina . 
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^ual forte mai di fine atroce , e crudo , 

^ei paventò , che vide ad occhi afciutti 
Nuotar gli orrendi Moflri t c'L mar gonfiato 
. Vide , e gli Acrocerauni infami [cogli 5 
•Invan difgiunfe il faggio Dio la terra 
Dall'Oceàn , che [eco unir non puoffi , ■ 

Se varcan pur con empio ardir le navi 
' / perigliofi , e non tentandi guadi . 

D'Uom pronto, ed.ofo ad ogni awerfo incontro, 
Per le vietate vie di enormi ecceffi , 

Sen%a ritegno , a precipizio corre . 

Di Japeto il figlimi protervo audace 
Alle genti recò dal Cielo il fuoco , 

Con frode a lor dannofa 5 e quindi avvenne , 
Che fottratto di furto al Cielo il fuoco , . 

I mali tutti , ed una Jlrania fchiera 
Di morbi invafe , ed inondò la Terra , ' 

E la Morte , che pria dall'Uom disgiunta , 
Veniva a lui con lento pajfo , e tardo , 

Pofcia affrettò nel fuo cammino il corfo . 
Dedalo osò pe 7 voto Cielo a volo 
Girne coll' ali , non concejfe all'Uomo . 

E nel regno di Piato a viva forza 
Si fe la firada ancor l'ardito Alcide . 

L'Umana audacia ogni arduo fatto imprende . 
Lo fieffo del tentiam fuperbi , e fiolti : 

E co' nofiri misfatti enormi , e gravi , 
Facciam che Giove irato , ognor di fulmini 
Tenga a nofiro gafiigo il braccio armato . 

• ' • TRA- 
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RIME DI 
Ejufdcm Lib.I. Ode VII. 


L Audaeunt aia dar am Rhodouyaut Mitylenen, 
Aut Ephefum , bimarifve Corinthi 
Moenia , veì BacchoThebaSf vel Apolline Delphos 
Inftgnes , aut T beffala Tempo . 

Sunt quibus unum opus efi^ntada Pdladis urbem 
Carmine perpetuo celebrare , & 

Undique decerpta /rondi praponere olivam . 

Plurimus injunonis honorem , 

Aptum dicit equis Argot , ditefque Mycenas . 

He nec tam patiens Lacademon , 

Nec tam Larijfa percujjit campus opima , 

^uam domus Albunea refonantis , 

Et praceps Anio , & Tiburni lucus , & uda 
MobUibus pomaria rivis , 

Albus ut obfcuro deterga nubila Calo 
Sapé Notus , ncque parturit imbres 
Perpetuos ; fic tu fapiens finire memento 
Triflitiam , vitaque labores 
Molli , Plance , mero : feu te.fulgentia fìgnis 
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TRADUZIONE. 

A l T R I a del loderan l'eccelfa Rodi y 
Efefo , 0 Mitilene , o di Corinto , 

Pofia in a due mar . le mura altere i 

O T ebe , o Delfo : per Apollo quefia y 
E quella pel Dio Bacco al Mondo chiare ; 

O di Tenaglia la famofa Temf^ • 

Avvi altri ancor , di cui l'unica cura 
£’ lodar la Città , con lunghi carmi , 

Della Vergine Palla y e' l verde olivo 
Ad ogn altra preporre eletta fronde • 

Molti , ad onor di Giuno , Argo a nutrire 
Cavalli adatta , e l'opulenta e ricca 
Micene a celebrar prendono a gara . 

Me nondimen non tanto Sparta aggrada , 

Per la fua tollerawj^a illujìre e conta i 
Nè tanto di Lariffa il fertil campo y 
guanto d'Albunea firepitofa il fonte , 

E 'I cadente Anieno y e verde bofco 
Del famofa Tibur no y e' be' giardini 
Rigati intorno da correnti rivi . 

Come foventi volte il bianco Noto 
Dalfofco del te folte nebbie sgombra j 
Nè fempre ajfidue pioggie avvien , ch'ei meni 
Così tu faggio la trijìe’:tX‘^ » ® F^-anco , 

E della vita i gravi amari affanni 
Temprar col dolce vino abbi in penfiero : 

' , 0 che 
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Caflra tenent , feti denfa tenebit 
Tiburis urterà tui . T eucer Salamina , patremque 
Cum fugeret , (amen uda Lyceo 
T empora populea fertur vinxijje corona , 

Sic trifles affatus amicos : 

^0 nos cumque feret melior fortuna parente , 
Ibirnus , 0 focii , comitefque . 

Nil defperandum Teucro duce, & aufpice Teucro, 
Certus enim promifit Apollo , 

Ambiguam tellure nova Salamina futuram , 

0 fortes , pejoraque pajji 
Mecum fxpè viri , nunc vino pellite cura: ; 

Crat ingens iterabimus aquor , 


Ejuraem Lib.L Ode IX. 

V I » H « , Ut alta fiet rave candidum 
Sorade : nec jam fufiineant onus 
Silva laborantes : geluque 
Fltmina conjliterint acuto ì 
Dijfolve frigus , Ugna fuper foco 
Largè reponens : atque benignius 
Deprome quadrimum Sabina 
0 Tali arche , merum diota , 

Per- 
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O che te fotte» a fuoi fplendenti fegni 
Marte ritenga , o l'ombra amena e denfa 
Della tua vaga Tiburtina Villa . 

T eucro fuggendo Salamina , e 7 padre p 
Di /rondi d' Oppio nondimen le tempia 
Di vin molle fi cinfe \ e'n colai guifa 
Parlò , fecondo è fama , a' mejìi Amici . 

O miei fo "^) , e Compagni : ovunque il Fato p 
Vieppiù , che 7 padre mio , cortefe e pio , 
Guideracci , ne andremo . EJfendo Duce 
Teucro , e di T eucro ancor folto gli aufpic) , 
Difperar non dobbiam di lieto evento j 
Che 7 verdico Apollo ammi pramejfo 
Doverfi ornai fondar d'ambiguo nome 
Un'altra Salamina in fuol novello . 

O forti e prodi , e che fovente meco 
più duri incontri avete inftem /offerto : 

Or col vin difgombrate i trifii affanni j 
Il vafio mar rifolcherem dimane • 

TRADUZIONE. 

V Edi come il Sor atte orrido , e carco 

D'alta neve biancheggi : e /otto tl pefo 
Non reggan più le felve oppreffe : e come 
Sten già rapprefi in afpro gelo i fiumi ì 
Difgombra dunque , o Taharco , il freddo p 
Degne al fuoco apponendo a larga mano : 

B in maggior copia dal Sabino Vafo 
Il dolce Vino di quattr anni attigni . 

H la. 
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Pemitte Divìs estera : (fui ftmul 
Stravere ventos liquore fervido 
Depr^liantes , nec cuprcj[fì , 

Nec vetcres agitantur orni . 

^HÌd fnfutunm cras , fugo quxrere : & 
^em fors dierum cunqite dabit , lucro 
appone ^ nec dulces amor e s 
Speme puer , neque tu choreas , 

Donec virenti canities abeji 

M orofa . Nunc & campus , & area p 
Lenefque fub no6lem fufurri , 

Comporta repetantur bora . 
l^unc & Utentis proditor intimo 
Gratus puelU xifus ab angulo : 
Pignufque dereptum lacertis , 
xint digito male pertinaci . 


Ejufdein Lib.I. Ode X. 

M e s c u R I facunde p nepos Atlantis p 
^i feros cultus 'hominum recentum 
Voceformafìi catus , C&" decora 
More Palefira : 

Te canam magni Jovis » & Deoritm 
Nuncium > curvaque lyra paremem : 
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Lafcia tutt altro poi de' Numi a cura 5 
Jl cui voler qualora i Venti affirena , 

Che a fiera ’^uffa in tempcjìofo mare 
Vengon jpcffo fra lor , gli alti Ciprefji 
Già pm fcojji non fon , nè gli Orni antichi . 
Ciò , ch'avverrà dimane , a te non caglia 
Gir ^ricercando 5 e tuo guadagno eflima 
^alunque dì , che ti darà la forte . 

Nè difpregiare i dolci amori , e' balli 
T« , che giovane fet , finché^ lontana 
IS età tua verde avrà l'afpra vecchi i , 

Ora il Campo , e le pia’:^';^e ufir è tempo 5 
E ritornar di notte , all'ora fiffa , 

I fommcfji a tener molli colloquj • 

Or grato è il rifo , che difcuopre afcoft 
Starfi l'amica in un fegreto canto ^ 

E pe 7 pegno tornar , dal braccio fvclto , 
Ower dal dito , che non ben contefe . 

TR ADOZIONE. 

O N 1 p o T E cC Atlante , almo e facondo 
Mercurio : che col dir faggio , cd ornato 
E cob meflier della gioconda lutta , 
Diroxx^Jii i cofiumi incolti , e fieri ^ 
Deila gente novella al Mondo furta 5 
Te pur io canterò Nunzio verace 
Del Sommo Giove , e de' Celefii Numi , 
Primo inventor dell' innarcata lira : 

Hi 


E fcal’- 
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Callidum quidquid placuit jocofa 
Condere furto . 

Te , hoves olim ntfì reddidiffes 
Per dolum amotas , puerum minaci 
Voce dum terree , viduus pharctra 
Rifu Apollo . 

^uin & Atreidas , duce te , fuperbos 
Ilio dives Priamus rcUHo , 
Tbejfalofque ignes , & iniqua Troj^e 
Paflra fefelUt . 

Tu piai Utis animai reponii 
Sedibui i virgaque levem eoercef 
Aurea turbam , fuperii Deorum 
Qratus ^ imii « 


Ejurdem Lib.I. Ode XII. 

Q U E II virum , aut heroa lyra , vel acri 
Tibia fuma celebrare , Clio ì 

Deum l cujui recinet jocofa 
Nomen imago , 

Aut in umbrofii Heliconii orti , 

Aut fuper P irido , gelidove in Hdtno ^ 
Unde vocalem temere infecutd 
Orphea filva * 

Arte materna rapidos morantem 
Fluminum lapfus , celerefque ventoi , 
Blandum & auritas fidibus canoris 
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B fcaltro di rubar , per gioco , e fcher^p , 

T utto ciò ) che t'aggrada . Allor eh' Apollo 
Con minaccevol fuon le vacche afeofe 
Da te chiedea , ch'un rufiican garzone 
Sembravi in •vifia , di faretra il fianco 
Vifiofi ignudo al fin , per si bei tratto > 
i\To« potè punto rattener le rifa , 

Il ricco Priamo ancor Ilio lafciando f 
Sotto la [corta tua , gli alteri Figli 
D'Atrèo delufe , e le notturne [colte , 

E 'I Greco Campo , a T roja infefto e crudo ; 
T u l'alme giujle alle beate fedi 
Lieto conduci 5 e coll'aurata verga 
L' ombre ignudo correggi > a Dei [uperni 
Grato ugualmente , ed agli inferni Numi . 

tRADUZIONB. 

M U s A , qual liomo illujire , 0 qual Eroe ; 
Col flauto acuto , 0 colla dolce lira , 

A lodar prenderai ì ovver qual Nume i 
Di cui ripeta il nome Ecco giocoft , • 

0 [Elicona per L'ombrofe rive , 

0 su 'I Pinào , 0 ncll'Emo afpro » e gelato ì 
Donde [eguiro alla rinfufa i bofehi 
Orfeo canoro , il qual frenava a' fiumi 
Rapidi il corfo , ed i veloci venti , 

• Coll'arte , ch'egli da [ua Madre apprefe 5 
E che [apea , colla [onora Cetra , 

H ? . Traf 
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Ducere quercus . 

^uid prius dicarn folitts parentis 
Ldudtbus : qui res hominum , ac Deorum y 
^ui mare , & tcrrus , variifque Mundutn 
' Temperai horis ì 
Unde nil majus generatur ipfo : 

Nec viget quicquam fimile , aut fteundum 5 
Proximos illi tamen occupavit 
Pallai honores . 

Prdiliis audax , neque te filebo 
Liber , & fnvis inimica Virgo 
* Belluis ; nec te metusnde certa , 

Phabe , fagitta , 

Dicarn & Alciden , puerofque Led£ , 

H unc equis , illum fuperare pugnis 
Nobilem ; quorum fìmul alba nautis 
Stella refulftt , 

Defluii faxis agitatus humor : 

Concidunt venti ; fugiumque nubes : 

Pt minax ( quòd fic voluere ) ponto 
U nda recumbit . 

Romhlum pofl hos prius , an quietum 
Pompili regaum mmorem , an fuperbos 


Tarm^ 
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Tfar dolcemence dietro a se le ^C.ce » 
pur come orecchi aveffer elle , e fenfo . 

Che dirò prima , fe non se l ufate 
Lodi del fórtmo Padre , il quale infiemi 
Degli alti Numi , e de' Mortali ha cura 5 
Che'l mar regge , e la terra , e'I Mondo tutto 
Con di“t/erfe flagion tempra e governa • 

L quindi avvien , che nafcer inai non puotc 
Cofa maggior di lui : nèd altro uguale ^ 

Avvi , 0 fecondo ^ nondimen gli onori , 

Che fon profumi a lui f P allade ottenne , 

X^è tacerò Te , Bacco , ardito , e forte 
Nell'afpre xuffe 5 , e Te , nimica acerba 
Delle belve feroci > alma Diana 5 
Nè f Febo, Te, che formidabil fet 
Pe' dardi tuoi , che mai non fcocchi infoilo • 
Dirò di Alcide , e de' figli uoi di Leda , 
Famoft entrambi a fuperar ciafcuno , 

^efto già co' defli et , quello alle lutte ^ 
L’alma Stella di cui qualor dal Cielo 
Apparifce a Nocchier fplendcate , e chiard ^ 
T oflo il commoffo umor da' fajfi fcorre • 
Cafcano i venti , e fuggon via le nubi : 

E , come aggrada a quefii amici Numi , 
L’onda cruccio fa in mar fi placa , e calma . 
In forfè io Jìò , fe dopo quefii in prima 
Lodar Romolo debba , ovvcr di Numa 
Il giuflo , e queto impero : 0 gli alti fafci 
Di Tarquinio membrar fomofo , e chiaro , 

H 4 
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‘Tutiiuinì fafas , dubito , , a» Catonis 
Nobile lethum . 

Regulum , ù" Scauros , anim^que magna 
PYodigum P nulum » fuperante Pteno , 
Cratus inftgni refcr^m Camana , 
Fabriciumque . 

ffunc , & incomptis Curium capillis 
Utilem bello tulli , & Camillum 
Sava puupertas , & avitus apto 
Cum lare fundus . 

Crefcis , occulto vclut arbor avo , 

Fama Marcelli . Micat inter omnes 
Julium fidus , vclut inter ignei 
Luna minor es ^ 

Gentis humana Pater , atque cuflos , 
Otte Saturno , tibi cura magni 
Cafaris fatis data 5 tu fecundo 
Cafare , regues , 

Ille , feu Parthos Latio imminente^ 
Fgcrit juflo domitos triumpho ; 

Stve fubjePlos Orientis oris 

Seras , & Indos. ^ 

Te minor latum reget aquus Orbem j 
Tu gravi curru quaties Oiimpun ; 

T u parum cajiis mimica mittes 
Fulmina iutis . 


Eiuf- 
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0 del faggio Catone il nobil fine . 

Regolo ancor j gli Scauri , e 7 magno Paolo > 
curante fua vita , allor che vinto 
Cadde fatto Annihàl , con lodi eccelfe , 

Jo grato innalzerò y col buon Fabri:^io . 

^uefti y e Curio col cria negletto y e incuìto y 
Prodi refe in battaglia , e 7 gran Camillo 
La dura povertà , col piccai loro 
Paterno fondo y ed un decente albergo . 

Crefce ognindi y e^ual Pianta in modo occulto y 
Di Marcello la fama . Altera fpende 
L'alma Stella di Giulio infra mi altre , 

^al fra' lumi minor fplende la Luna . 

O Figliuol di Saturno , e della Umana 
Gente Padre , e Cufiode » a Te la cura 
Del grande Augujlo han già conmeffa i Fati 5 
Tu fei primo a regnar y Cefar fecondo . 

Eglt y 0 che i Parti minacciami il La^io , 
Giufiamente da lui domati , e vinti , 

Jn trionfo conduca : oWet fmmetta 
D'Oriente ne' liti i Seri , e gli Indi 5 
Di T e minor terrà con giufta lance 
Del vafto y ed ampio Mondo il grande Impero ì 
E Tu frattanto col tuo grave Carro 
Scuoterai l'alto Olimpo : e fovra i bofchi , 

Già profanati dall'altrui lorde'^tx.e , 

Farai piombar te tue faette ardenti . 


TRA- 


Digitized by Google 


ut RIMEDI 

Ejufdtm Lib.I. Ode XV. 

P A STOR cum traheret per /reta navibus 
Idais ffelenen perfidus hofpitam , 
Ingrato celeres obruit odo 
Ventos , ut caneret fera 
Hereus fata é Mala ducis avi domum f 
^uam multo repetet Gr&da milite , 
Conjurata tuas rumpere nuptias , 

Et Regnum Priami vetus . 

Eheu , quantus equis , quantus adefl viris 
Sudar ! quanta moves funera Darduna 
Genti ! jam gale am Pallai , & JEgida , 
Currufque , & rabiem parai . 
Nequicquam Veneris prafidio ferox 
PeHes Ctefariem , grataque foeminis 
Imbelli (libar a carmina divida . 
Nequicquam thalamo graves 
ffajias , & calami fpiada Gn&ffi 


. I 

FRANCESCO MANFREDI, 

TRADUZIOa'JE. 

M e N T R E i infido y c di siedi PdfloYC 
Seco per l'alto rriar su legni d' Ida 
Traea la bella albergatrice Greca , 

Nereo frenò , mal grado loro , il corfo 
A' ratti venti , fer cantar di Troja 
Gli acerbi fati y e latta y e ria [Ventura , 
In mal punto ne meni al patrio albergo 
• Lei , che da' Greci poi con Ofie immenfa 
Ridomandata fa , giurati infieme 
A [turbar le tue i e metter l'alto 
Regno antico di Priamo a ferro , e a fuoco . 
Ah , fventurati Foi : quanto [udore 
Da' guerrieri egualmente y e da cavalli 
Sparger affi in tal cafo ! e quali , e quante 
Stragi tu rechi , e morti orrende , e crude , 
Per tanto ecceffo , alla Trojana gente ! 
Pallade già lo [cùdo orrido , e fiero 
Mette in affetto t e la celata t e l carro , 

E [veglia in fieno il Marciai furore . 

Invan fuperbo tu y per l alto appoggio 
Della Madre di Amor , la molle •:t^aT^%era 
Pettinerai frattanto ^ e' dolci verfi , 

Che grati fono all' amor ofe donne , 

Cantando partirai su Cetra imbelle . 

E dal morbido letto indarno ancora 
Schiferai l'afie gravi , e ferri acuti , 

Ch'ar. 
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Vitabis , firepifumque , & celerem fequi 
A)acem . Tamen , heu , ferus adftlteros - 
Crines pulvere coUines . 

Non Laertiaden , exitium tua 

Gentis , non Pylium Neftora refpicis ^ 
Vrgcnt impavidi te Sdantinius 
Teucerque , & Sthenelus fctens 
Pugna : five opus ejì imperi tare equis , 

Non auriga pigcr . Merionem quoque 
Nofces . Ecce furit te reperire atrox 
Tydides , melior patre . 

^uem tu f cervus uti vdlis in altera 
Vifum parte lupum gr amini s immemor , 
Sublimi fugies mollis anhelitu , 

Non hoc pollicitus tua • 

Iracunda diem proferet Ilio , 

M aironi fque Phrygum clajjts Achillei . 

Pofi certas hyemes urei Achaicus 
Jgnis lliacas demos * 



■I 
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Ch'arman le canne Gmffie , e l [non dell armi, 

B 7 ratto Ajace a feguitar chi fugge ò 
Ch'ai da fe^pro pur tu , mifero e triflo , 

Imbratterai di polve il crine adultero . 

II on vedi UhJJ'e’, di Laerte figlio , 

Sterminio di tua gente , infieme aggiunto 
Con Neflore da Pilo a tua ruina 2 
Già già ti fono addoffo arditi , e franchi 
Teucro da Salamina , e in fatti darmi 
Stendo prode o , fe pur d'uopo efia 
A regger ben Cavai , Cocchier non pigro, 

£ noto appitne ancor per chiara p'uova 
L'alto valor di Meri in ti fi a . 

Ecco che d'ira , e di furor ripieno 
Di ritrovarti agogna il fier Diomede , 

Vie piò che 7 Padre fuo , ndl'armi chiaro . ‘ 

E tu pur nondimen lafcivo , e vile 
Anfando il fuggirai con grave ambafeia ,, 

Come timido Cervo a fuggir prende , 

Meffo il p^feo in obblio , da poi che 7 Lupo ^ 

Meli' altra par te della Valle hafeorto : 

Comecché tu non abbi già promejfo 
Sì fatte cofe alla tua cara amica . 

Ad Ilio intanto » ed alle Frigie donne 
prolungherà della rovina il giorno 
L'ira di Achille 5 e dopo alquanti verni p 
Dal Fato a ciò determinati , e fifii , 

Il Greco fuoco incenderà di Troja 
Gli alti Palagi . e le fuperbe mura . 

TRA- 
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O M A T R E pulcra filia pulcrior , 

^em criminofis cumque voles modm 
Pones Jambis ; five fiamma , 

Sive mari libet Adriano . 

Non Dindymene , non adytis quatti 
Mentem Sacerdotum incoia Pytbius , 

Non Liber aquè , non acuta 
Sicgeminant Coryhantes &ra , 

Trijìes ut ira : quas ncque Norhus 
Deterret enfìs , nec mare naufragum , 
Nec fsvus ignis , nec tremendo 
Jupiter tpfe ruens tumultu . 

Pertur Prometheus addere principi • 

Limo coa&us particulam undique 
L>efe£lam , & infuni leonis 
Vim fiomacho appofuijje neflro . 

Ira Thycfìen exitto gravi 

Stravere ; & altis urbibus ultima 
Stetere caufa , cur perirent 
Funditus , imprimeretque muris 
H ofiile aratrum exercitus infokns , 
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TRA DUZI ONE. 

O D I madre leggiadra 9 affai pià iella 
Figlia : qual fine agli oltr aggi ofi J ambi 
Jmpor vorrai , da pure 5 0 nelle fiamme : 

0 y fe ti piace y del mar d Adrta in fieno . 
Non così degli Dei l'augufia Madre , 

Noin così l'almo Dio y che n Delfo alberga y 
fi^on così Bacco a Sacerdoti adi%gia 
Ne' ripofli dtl Tempio occulti luoghi 
Col fiuo furor le conturbate menti : 

Nè così ratto infìeme ancor gli acuti 
Cembali i Coribanti a batter danfì , 

Come gli animi altrui turba y e ficompi gli a . 
Vira y € l'amaro fidegno 5 a cui por freno 
Nè la Norica fipada unqua non puote j 
Nè 7 mar pien di naufragi y o'I crudo fuoco , 
Nè Giove ifieffo cogli orrendi tuoni . 

E" fama , che Prometeo , allor y che l'Uomo 
Formò di limo , di comporlo affretto 
Fu di parti diverfie , infiem divelto 
Da diverfi animanti ^ e al nofiro petto 
Del feroce leon la rabbia infufe . 

E'ifa Tiefìe a grave fcempio adduffe . 

E'ira fu fempre la cagion fie't^'s^aja , 

Per cui dal fondo diroccate a terra 
Cadder l'alte Cittadi 5 e l'Ofie altera 
Solcò per onta coU'infaufio aratro 


II 
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Compefce tnentem . me quoque peSloris 
Tentavit in duUi juvcnt a. 

Fervor , & in celeres Jambos 
Mifit furentem . nunc ego miubm 
Mutare quaro trijìia , dum mibi 
Fias recantatis amicA 
Opprohriis , animumque reddas « 


Ejufdein Lib.I. Ode XVlI. 

V E L o X amanum fapè Lucrctilcm 

Mutai Lyc£o Faunus j & igneam 
Xiefendit afiatem cape Ili s 
Ufque meis , pluviojqHe vento$ • 

Itnpunè tutum per nemus arbutos 
^trunt latentes , & thyma devia 
Olentis uxores mariti 5 
Nec virides metuunt colubros , 

Nec Martiales hadilia lupos : 

Utcumquc dulci , Tyndari , fiJluU 
F allei , & Ufiica cubanti $ 

Lavi a perfonuere faxa , 

Dii me tuentur . Z>iis pietas mea f 
Et Mufa cordi efi . Hinc libi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta ootnH . 

Hk 
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Il fuol , dov erari pria le mura erette , 
frena adunque del cor lira , e lo fdegno . 

10 pur degli anni miei nel lieto fiore 
Fui da furor comprefo 5 e pien di 
A dettar prefli J ambi a furia corft . 

Or l'amaro cambiar col dolce io bramo 5 
Purché gli oltraggi ritrattati , e Conte , 

11 primo antico amor tu mi ritorni : 

£ mi fii per innanzi amica e pia . 

TRADUZIONE. 

C A N c I A il veloce Fauno affai fovente 
Pel Lucretile ameno il fuo Licèo ^ 

F dalCeflivo ardor le mie caprette , 

F da' venti piovofì ognor difende . 

pel fìcuro bofco illefe errando 
Cercan le mogli de' fiatofi becchi 
I corbe':^%pli occulti , e 'I frefco- timo . 
jYè temon punto i piccioli capretti 
Le verdi bifce , e' Mar^^iali lupi , 

Qualora al dolce fuon di fua Rampogna 
S'odon d'intorno rimbombar le valli , 

F' piani fafft d'Ufiica declivo . 

Sotto l'ombra de' Numi appien fìcurQ , 

O T indaride , io vivo . A' Sommi Numi 
La mia pietade , e la mia Mufa è cara . 

Or quivi a larga man copia infinita 
Raccor potrai di villerecci beni . 

I 
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}ÌU in reduEid valle , CanicuU 
yitabis dflus , & fide T eja 
Dices laborantes in uno 
Penelopem , vitreamque Circen , 
ffic innocenti s pocula Lesbii 

Duces fub umbra : nec Semelejus 
Cum Marte confundet Thyonem 
Pmlia 5 nec metues protervum 
SufpeEla Cyrum 3 ne malè difpari 
Incontinentes injiciat manus « 

Et fcindat hdrentem .coronam 
Crinibus , immeritamque veflem , 


Ejufdcm Lib.L Ode XXII. 

I Nt E OE R vitti f fcelerifque purus 
Non eget Mauri jaculis , ncque arcu 
Nec venenatis gravida fagittis , 

Fufce , pharetra . 

Sive per Syrtes iter aftuofas , 

Sive fahurnt per inhofpitalem 
CdHcafum f vel qua loca fabulofus 
Lambii Hydajpes . • 

, Namque me fylva lupus in Sabina » 
Dtfm meam canto Lalagen 1 & ultra 


FRANCESCO MANFREDI, iji 
^uivi del Sirio Can Cardar nocente 
Fuggir potrai nella ripojìa valle 5 
E sulla Teja corda i dolci amori 
Z)i Penelope infteme , e infiem di Circe 
Splendida canterai , pel [alo Ulifje 
Di foco intrambe , e d'afpro gelo opprejfe . 
^ivi del Lesbio vin , ch'altrui non nuoce , 
Sotto il berai le piene ta<xg^e 
Nè 'I furibondo Bacco , e 'I fiero Marte 
Mefceran feco infiem pugne , e contraili • 
Nèfia , che tema alcuna il cor ti fieda 
Di recar ombra al petulante Ciro 5 
Ond'egli a te , che fei di for%e impari , 

Le mani addojfo intemperate ponga : 

E la ghirlanda , che t' adorna il crine p 
E la vefie innocente in un ti firacci • 

TRADUZIONE. 

F U s c o : /’ Uom giufio , ed a malfar non ufo, 
Mefiier non ha di M aure frecce , 0 d'arco 
Nè di portar la fua faretra al fianco , 
D'attofcate faette ingombra e carca , 

O ch'egli debba per le Sirti ardenti 
Far fuo cammino , 0 per Valpefiro ed ermo 
Caucafo inabitato , 0 per que' luoghi , 

Che 7 favolofo Idafpe irriga , e bagna . 
Poiché, mentr'io nella Sabina felva 
, Di mia Lalage in lode i verfi ordiva , 

li E d'ogni 
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T eminum curis vagar expeditus » 

Fugit inermem . 

^ale portentum ncque militaris 
jDaunia in latis alti efculetis , 

JSlec Jubue tellus generai , leonum 
Arida nutrì x . 

Pone me , pigris ubi nulla campis 
Arbor njliva recreatur aura : 

^uod latus Mundi nebulte , malufque 
Juppiter urget . 

Pone fub curru nimium propinqui 
Solis t in terra domibus negata , 

DuUè ridentem Lalagen amabo , 

Dulcè loquentem . 

Ejufdem Ode XXIV. 

Q U I s defiderio ftt pudor , aut modus 
T am cari capitis • prscipe lugubres 
Cantus , Melpomene : cui liquidam pater 
Vocem cum ci t bara dedit . 

Brgo ^uin^ilium perpetuus fopor 

Urget ? cui pudor , & juflitia foror 
Jncorrupta fides , nudaque veritas , 
Quando ullum invenient parem • 

MuUts ille bonis flebilts occidit , 

Nulli ficbilior , quàm libi Virgili . 
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E (fogni cura fgombro , oltre i confini 
Vagando già , quantunque inerme io fojji , 
Ratto un lupo crudel da me fuggio . 

Mojiro tal , che ftmil ne' fuoi gran bofchi 
La bellicofa Daunia unqua non vide l 
Nè produffe giammai la Maura terra , 

Di feroci leoni arida Madre . 
fommi ne' freddi campi , ove rifioro 
Non prendon gli arbor mai dall'aura efiiva : 
La qual parte del Mondo è fempre oppreffa 
Da folte nebbie y e da maligno Cielo , 
fommi là vè d'alberghi il fuolo è privo , 

Sotto il Carro del Sol , ch'arde da prejfo : 
Sempre amerò la mia leggiadra Lalage , 

Che dolce ride , e dolcemente parla . 

TRADUZIONE. 

Q U A L riguardo al dolor , che modo al pianto, 
Nella perdita ria di un tanto amicO', 

£ffer debbe giammai 5 Carmi lugubri 
Dettami , o Melpomene 5 a cui la Cetra 
Diede , e voce foave il Padre Giove . 
freme adunque ^uintilio eterno fanno 5 
A cui l'alma Oneflà , l'intatta Fede , 

Di Giufiigia Sorella , e'I puro Vero 
^ando fia mai , che un'altro egual vedranno 
Ben è degno il fuo fin d'effer compianto 
Da gran parte de' buon , ma , pi A d'ogni altro, 
/ 1 5 Da 
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Tu fruflra pius , heu , non ita creditum , 
Pofcis ^uinSiilium Deos . 

^òd fi Tràcio blandiàs Orpheo 
Auditam moderere arboribus fidem : 

Non vana rediet fanguis imagini , 

^am virga femel horrida 
Non lenii precibus fata reeludere , 

N igro compulerit Mercurius gregi . 

T>urum . Sed levius fit patientia , 
^uidquid corrigere efi nefas , 


Ejufdcm Lib.I. Ode XXXIIL 

A l B I , ne doleas plus nimio , memor 
Immitis Glycera j neu miferabiles 
Decanta elegos , cur tibi junior 
Lafa praniteat fide , 

Jnfignem tenui fronte Lycorida 
Cyri torret amor 5 Cyrus in afperam 
DecUnat Pholoen . Sed priùs Appulis 
Jungentur caprea lupis , 

^àm turpi Pholoe peccet adultero , 

Sic vifum V eneri ^ cui placet impara 
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Da te f Virgilio . Ahi > che pietofo indarno , 
Tu pur richiedi agli alti Dei ^uintilio t 
Che non ti fà , con patto tal , concejfo . 

Che , fe pii* dolce affai del T rado OrfeO , 

Tu la lira toccaffi , il cui bel fuono 
Gli alberi udirò : non per queflo in vitd 
Unqua avverrà , che l'ombra fua ritorni | 
Quando una volta colla orrenda Verga 
Laggiù nell'Orco all'atra Turba aggiunta^ 

L'ha già Mercurio 5 che da' preghi altrui 
Non così di leggier fi lafcia indurre 
Gli alti decreti a rivocar del Fato . 

Ben duro è quefto . Ma fi fa men grave , 

Col [offerir , che che mutar non lece * 

traduzione. 

A Lb I o , «0» ti doler più del dovere > 

Di Glicera il rigor volgendo in mente \ 
Nè più carmi dettar mefii e lugubri , 

Perchè , rotta là fede , a' te prevalga 
Altro più caro giovanetto amante . 

Per Ciro arde Licori , adorna e bella 
Per la picchia fronte ^ arde all'incontro 
Ciro per Foloe , difpettofii e cruda . 

Ma pria le capre co' Puglie fi lupi 
Saran d'accordo , e giugneranfi infieme , 

Che pecchi Foloe mai col foi^X^ adultero . 
Così^iacc d' Amore all'empia Madre ^ 

1 4 Che 
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Format , atquc animos , fìtbjuga ahenea 
S£vo mittere cum joco . 

Ipfum me melior càm peteret Venus , 

Grata detinuit compede Myrtale 
Libertina , frctis acrior Adris y 
Curvantis Calabros finus , 


Ejufdem Lib.I. Ode XXXV. 

O Di V A , gratum qua regis Antium 
Prafens vel imo tollero de gradtt 
Mortale corpus , vel fuperbos 
V ertere funeribus triumpbos : 

T e pauper ambii folli cita prece 

Ruris colonus : te dominam aquoris f 
^icumque Bithyna lacejfit 
Carpathium pelagus carina , 

Te Ddcus afper , te profugi Scytba , 
Urbefque , gentefque , & Latiumferox , 
Regumque matres bArbarorum , & 
Purpurei metuunt tyranni . 

Injuriofo ne pede proruas 

Stantem columnam 5 tiou populus frequens 
Ad arma cejfantes , ad arma 
Condtet , Imperiumque frangat . 

Te femper antcit fava necejfitas , 
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FRANCESCO MANFREDI, ijy 
Che metter fatto al fuo fpietato giogo 
L’alme , i cofiumi , e cuor difcordi e 'mpari , 
Con ifcheY':^o crudel j prende a diletto « 

Me pur , quantunque da pià nobil donna 
Gradito io f^offi > con puoi dolci nodi 
Mirtale avvinfe , di liberti figlia , 

Afpra pià che 7 mar d' Adria : il qual coltonde 
I Calaurici fieni incurva , e frange . 

TRADUZIONE. 

O D E A , che reggi t An%io , a te gradito ì 
E puoi gli egri mortali ala^ar daltimo 
Stato al fiupremo ^ ed in funejìe rotte 
I fuperbi cangiar lieti trionfi ^ 

T e con anfite preghiere invoca e chiama 
Jl Contadin mendico ^ e te y del mare 
Donna , riprega ancor chi folca , e frange ‘ 
L'onde Carpa^^ie con Bitinia nave . 

T e tafipro Daco , e te ferrante Scita , 

Te le Città , le genti , e 7 La%io altero » 

Te de' barbari Re temon le madri , 

E di porpora adorni i fier Tiranni . 

Deh , non verfiar col tuo nocevol piede 
La ben falda colonna 5 e non foffrire , 

Che la vii turba accolta i già pacati 
Spirti di nuovo a cruda guerra adi<^i , 

E t Imperio Roman foffopra involga . 

A te la dm a Povertà maifempre 


Sen 
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Clavos trabales , & cuneos manti 
Gefians ahena : nec feverus 
UnctiS abejì , liquidumque plumbum . 

T e fpes , & albo rara fides colit 
Velata panno , nec comitem abnegai p 
Utcumque mutata potentes 
Vefte domos inimica linquis . 

At vulgus infidum , & meretrix retrò 
Perjura cedit ^ diffugiunt cadis 
Cum face ficcati s amici , 

Ferre jugum pariter dolofì . 

Serves iturum Cafarem in ultimos 
Orbis Britannos , & juvenum recent 
Examen Eois tirnendum 
Parti bus , Oceanoque Rubro , 

Eheu , cicatricum , & fceleris pudet , 
Fratrumque , ^uid nos dura refugimus 
JEtas ì ^uid intaSum nefafii 
Liquimus ì Unde manus juventus 
Metu Deorum continuit i ^ibus 
Pepercit (iris i O utinam nova 


FRANCESCO MANFREDI . 

Sen va dinanzi : e colla ferrea mano 
Porta in un cogli Con) i grandi Aguti , 

£ l'afpro Uncino , f 7 liquefatto Piombo • 

Te la Speran'^^a , c ’» bianco velo avvolta 
La Fede , al Mondo rara , onora e cole 5 
Nè di tenerti compagnia difdegna , 

^alor , cangiato manto , awerfa e cruda 
Dalle foglie de* Grandi il piè ritraggi , 

Ma 7 Vulgo infido , e la spergiura donna 
Si tira indietro 5 e fuggon via gli amici , 

Dopo aver fino al letto il vino attinto , 
Disleali ^ portar lo ftejfo giogo . 

Deh , ferba illefo^ 0 Diva , il grande Auguflo, 
Che portar tarme incontro a* fier Brittanni , 
Del Mondo ultima gente , in cuor deflina . 

B [erba ancor de* giovanetti accolti 
Il nuovo fimi , che d'Oriente a* liti ^ 

Ed al mare Eritrèo [pavento apporta • 

Ah , fventurati noi ! quanta vergogna 
Ne rode il cuor , per le ferite indegne , 

Per gli ecceffi efecrandi , e pe* Fratelli , 

Dagli fiefji Fratelli a morte [pinti , 

^ual rio misfatto non abbiam commejfo 
In quefia ferrea età 2 ^al cofa intatta 
Lafciar le nofire [cellerate mani 2 
Di che la [ciolta gioventù s'afienne , 

Per riverenza de* [uperni Numi 2 
0 quai non profanò [aerati Altari 2 
0 Dea , volejfe il del , eh* a nuova incude , 

Con- 
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Jncude difjingas retufum in 
Majfagetas , Arabafque ferrum . 

Ejufdem Lib.I. Ode XXXVII. 

N Vs cefi bibendum , nunc pede libero 
Pulfanda tellus : nunc Saliaribus 
Ornare pulvinar Deorum 
Tempus erat dapibus f Sodales . 

’Antehac nefas depromere Cacubum 
Cellis avitis , dum Capitolio 
Regina dementes ruinas , 

Funus & imperio parabat , 

Contaminato cum grege turpi um 

Morbo virorum : quidlibet impotens 
Sperare , fortunaque dulci 
Ebria Sed minuit furorem 
Vix una fofpes navis ab ignibus : 
Mentemque lymphatam Mareotico , 
Redegit in veros timores 
' Cafar , ab Italia volantem 
Remis adurgens , accipiter velut 
Molles columbas , aut leporem dtus 
Venator in campis nivalis 
JEmoaix , daret ut catenis 
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Contro gli Arabi altieri , e’ Majfageti , 

T u riformagli i mal ottufi brandi . 

TRADUZIONE. 

O R è tempo di bere , or di ballare 

Lietamente y 0 Compagni : ed or de Numi 
Tempo è d'ornar di ricche cene i letti . 

Lecito pria non era il dolce vino 
Cecubo efirar dalle vetufle Celle , 

Mentre di Egitto la Regina altera 
L'ultimo eccidio al Campidoglio ordiva 5 
E l'Imperio Roman metter fojfopra , 

Con una turma vii di fo'i^xi Eunuchi , 
Stoltamente penfava : audace , e gonfia 
Per la projpera forte , e di sefteffa 
'che che fta promettendo . Un fai naviglio , 
Che fcampò nondimen dal fuoco appena , 

A terra fcoffe il fuo feroce orgoglio i 
E la mente di lei , dal bel foave 
Mareotico vin gravata , ed ebbra y 
A buon fenno riduffe il grande Auguflo , 

Allor che vinta , e d'alta tema ingombra , 
Dall'Italia fuggìa pe 'I mare a volo 5 
Ed ei per inferrar Mofiro sì crudo , 

Co' legni armati l'incal'zava a tergo , 

Come Sparvier le tenere Colombe a 
O prefio Cacciator la lepre infegue 
Per l' Emonie campagne' afpre , e nevofe 

Ella 
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Fatale monflrum , qu£ generofius 
perire quarens , nec muliebri ter 
Expavit enfem , nec latentes 
ClaJJe cita reparavit oras , 
jiitfa & jacentem vifere regiam 
Vultu fereno , fortis & afperat 
Tra£lare ferpentes , ut atrum 
Carpare cambiberet venenum , 
Deliberata morte ferocior . 

S£vis Liburnis fcilicet invidens 
Privata deduci fuperbo 
Non humilis mulier triumpho . 


Lib.II. Ode II. 

N Vllvs argento color ejì , avari s 
Abdita terris inimice lamn£ , 
Crijpe Sallujii , nifi temperato 
Splende at ufu . 

Vivet extento Proculejus avo , 

Nat US in fratres animi paterni : 
Illum aget penna metuente [alvi 
Fama fuperjìes . 

Latiàs regnes , avidum domando 
Spiritum , quàm fi JLibyam remotis 


Ga^ 
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FRANCESCO MANFREDI. 14Ì 
Ella però de la fua vita i giorni 
Chiuder bramando con più nobilfine , 

Non paventò donnefcamente il ferro i 
Nè con veloce legno i più nafcofi 
Luoghi cercò , da ricovrar ficura j 
Ma , con fronte ferena , ebbe già cuore 
Di riveder la defolata Reggia ^ 

E con mano trattar coflante , e forte 
Gli Angui fpietati » a fin di attrarre in fena 
Jl mortale venen , fatta più ardita 
Per la da lei già ftabilita morte • 

Poiché fdegnava in ver si nobil Donna p 
Da’ feroci Libami ejfer d’Augujìo » 

^al umil ferva , al gran trionfo addutta ^ 

TRADUZIONE. 

S allustio Crifpo , che le piaflre > afcofe 
Nell'avaro terren , di fami e f pregi : 
Splendore alcun non ha certo l'argento p 
Se non dall'ufo moderato e giufio • 

Viverà Proculèo perpetui giorni , 

Chiaro e famofo per famor paterno 
Verfo i fratelli ^ e la perenne Farm 
Porterallo in sul del con quelle piume p 
Che giammai non fciorrà tempo avvenire . 
Più felice p e più grande in ver farai , 
L'avida ingorda^ mente appien domando p 
' Che fe la Libia , e le rimote Godi 

Fojfer 
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Gadibus jungas f & uterque Panus 
Serviat uni , 

Crefcit indulgens fibi dirus hydrops , 
Nec fìtim pellit , nifi caufa morbi 
Pugerit venis , & acquofus albo 
Cor por e languor . 

Pidditum Cyri folio Phraatem 
Diffides plebi , numero beatorum 
JEximit Virtus , populumque falfis 
Dedocet uti 

Vocibus y regnum Zìr diadema tutum 
Defcrens mi , propriamque laurum , 
^ifqtiis ingentes oculo irretorto 
Spellai accrvos , 


Ejufdcm Lib.II. Ode III. 

Q u A M memento rebus in arduis 
Siili Servare mentem : non fecus in bonis 
jib infoienti temperatam 
Lxtitia , moriture Deli , 

Seu mafius omni tempore vixeris , 

Seu te in remoto gramine per dia 
Fefios reclinatum bearis 
Interiore nota Falerni j 


^uà 
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FRANCESCO MANFREDI . 14S 
Foffer [otto il tuo 'mpero ^ e foffe ancora 
Vana , e l'altra Cartago a te joggetta . 
La'cruda Idropifia crefce , e rinfor'^a , 

^ancC ella avvien , che 'I fuo dcfir fecondi 3 
Nè la fete sammor%a , ove del male 
La cagion dalle vene in pria non parte , 

E dal pallido corpo il morbo acquofo . 

L'alma Virtù , che dalla plebe ignara 
Sempre difcorda , de' felici al ruolo 
Non aferive Frante , ancor ch'ei fia 
Di Ciro al foglio nuovamente alitato 5 
E 'I cieco Vulgo di fuafalfa ftima 
Sganna : mentr ella la corona , e 7 Regno 
Sicuro , e la verace e propia gloria 
Sol deflina a colui , che d'oro i mucchi 
Guata con occhio difprcgptante e dritto . 

TRADUZIONE. 

D e I, I o , ne' cafì avverfì , a cuor ti fia 

Serbar tranquilla mente : e quando il Fato 
Benigno , e lieto poi ti volge il vifo , 

Frenar la troppo fmoderata gioja 5 
Poiché già fiffo è in del , ch'abbi a morire , 

O , che tu fempre afflitto , e mefto viva : 

O , che pur lieto , ne' feflivi giorni , 

Col vin Falerno , che fegnato tieni 
In più rimoto luogo , il cor ricrei : 

Mentre a giacere in sù la molla erbetta 

K 
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pinus ingens , albaque populus 
Ombram hofpitalem confociare ccmant 
Rcmis , & obliquo laborat 
Lympha fugax trepidare rivo , 

Huc virnx f & unguenta , ^ nimium brevet 
Flores /erre jube rofs : 

Dum res , & ditas , cJr fororum 
Fila trium patiuntur atra . 

Cedes coemptis faltibus , & domo , 

Villaque , fluvus quam Tiberis lavit • 
Cedes : & extruSlis in altum 
Divitiis potietur heres . 

Dives ne prifco natus ab Inacho , 

Nil inter efi , an pauper » & in/imx 
De gente , fub dio moreris , 

Vidima nil miferantis Orci . 

Omnes eodem cogimur . Omnium 
Verfatur urna : ferius , ocyus , 

Sors exitura : & nos in £ternum 
^xilium impofitura cymbx 4 
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Tt ne ftai d'un pratel folingo , ed ermo , 
Dove un Fin fmij'urato y e un bianco Pioppo 
Co' rami loro , infum congiunti , e firetti , 
Porgono al Pcffcgghr ombra gradita ^ 

E dove rotto fra le torte rive 

Piange , e 'I fuo corfo affretta il rio fugace . 

^ui dunque ottimi vini , e grati unguenti , 

E le troppo caduche , amene rofe 

E a tu recarti : orche Cetate , e Cagio 

Lo ti concede , e l'empie tre Sorelle , 

eh* han di tua vita il nero /lame in man§ , 

Morrai tu pure , e le tue compre felve 

Lafciar farai cojiretto , e *l ricco albergo , 

E la Pilla , che bagna il biondo T ebro • 
Morrai tu pure : e l'ammoffate inferno 
Larghe ricchexpCJ^ tue godrà l'erede . 

Piulla monta , che tu di beni abbondi p 
E che difeefo fa dal [angue illufre 
D'Inaco antico ^ 0 , cf)e mendico , e nato 
Da buffa gente , allo [coperto alberghi p 
Che pur Pittima al fin farai dell'Orco , 

A cui pietà di alcun giammai non firigne • 
Una meta dal Fato a tutti è fijfa . 

L'Urna per tutti fi rinverfa 5 e quindi , 

0 pià tardi , 0 pià preflo , ujcir la forte 
Dovrà di ognuno : e sulla Stigia barca 
Nei tutti addurre in un perpetue efiglio . 
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Ejufdcm Lib.II, Ode VI. 


S E p T I M I , Gadcs aditure mecum y & 
Cantabrnm indo6lum juga ferre noflra > ^ 
Barbaras Syrtes , ubi Maura femper 
A.fiuat unda 5 
Tibur j4rgeo pofitum colono , 

Sit me<£ fedes utinam fenefliX : 

Su modus UJfo maris , & viarum , 
Militiaque , 

Unde fi Parca prohibent iniqua , 

Duke pellttis ovibus Gale/i 
JF Lumen , & regnata petam Laconi 
Rura Phalantbo . 

I Ile terrarum mi hi pratcr ornnes , 

Angulus ridet , ubi non Hymetto 
Mclla dcccdunt , viridique certat 
B.icca Venafro . 

Ver ubi longim , tepidajque prabet 
Juppitir brumas : & amicus Aulon 
fcniii Baccbo minimum Fakrnn 
Inindet uvis . 

JUe te mccum Lotus , & beata 


FRANCESCO MANFREDI . 14P 
TRADUZIONE* 


O S E T T 1 M t o , che ineco infino a Ga.de , 
Ed a Cantàbri , noti fommcjfi ancora , 
Verrejìi , e fino alle crudeli Sirti , 

V' l'onda Maura ognor bulica , e ferve ^ 
Piaccia pure agli Dei , che lalma Tivoli $ 
Dal Greco abitator dappiè fondata , • 

La fede fia di mia Vecchie^'^a 5 
E , fianco già de' lunghi , amari aff" inni , 

E per terra , e per mar f off erti ^ e in guerra 
^iv io ritrovi al fin porto , e ripofo • 

Che fe quindi mi fcaccia il crudo Fato , 

Io me ne andrò la dove i campi irriga 
Dolcemente Galefo , e fon le pecore f 
P e' fini velli lor , di pelli involte ^ 

E nell alme Contrade , in cui l’Impero 
Già reffe un tempo lo Spartan F aiunto . 
^ella parte del Mondo amena , e lieta 
Più ch'ogni altra m'aggrada : in cui non cede 
Il mel fuo pregio a quel , che manda Inietto 
E la fertile Oliva il primo onore 
Alla verde Venafro ancor contende * 

Tiepidi Verni , e lunghe Primavere 
^ivi fempre concede il fommo Giove ^ 

Ed a Bacco fecondo Aulone amico 
Non porta invidia alle Falerne viti . 

9uel luogo almo , e beato , e lieti Colli 
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Pofiulant arces : ibi tu calentetn 
Debita fparges lacryma fa'viUam 
Vatis amici . 

Ejufdcm Lib.II. Ode VII. 

O S p b' mecum tempus in ultimum 
Deduce , Bruto militia duce , 
^uis te redonavit ^iritem 

Diti patriis , Italoque Calo p 
Pompei meorum prime fodalium ì 
Cum quo mor antem fepé diem mero 
Ftegi f coronatus nitentes 

Malobathro Syrio eapillos . 
"Tecum Philippos , & ceUrem fugam 
Senfi t reliSla non bene parmula : 
Cùmfraéia virtus , & minaces 
' T urpé folum tetigere mento • 

Sed me per hofles Mercurius celer 
Denfo paventem fufiulit aere : 

Te rurfus in bellum reforbens 

Unda fretis tulit afluofis , 
^rgo obltgatam reddejovi dapem 5 
Longaque f e ffum militia latus 
Depone fub Uuru mea : nec 

Parce cadis (ibi defiinatis • 


Obli- 
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FRANCESCO MANFREDI . lyi 
Ti bramati meco infieme 5 e quivi alfine 
Il cener caldo , col dovuto pianto , 

Tu bagnerai del tuo Poeta amico • 

TRADUZIONE. 

O D K* Compagni miei , Varo , il pià caro 
Che meco fpeffó ti vedefii addutto 
Sotto l'armi di Bruto al giorno ejlremo ; 

Chi te Romano à patrj Numi , e 'nfieme 
All'Italico del falvo ridujfe ì 
Io teco fpeffo il dì tardante e lungo 
Col vin gabbai , di Vaghi fiori adorno 
Il luccicante crin pel Strio unguento . 

Io teco ancor dell'afpra forte , e dura 
Ne' Filippici Campi a parte fui , 

Volto in rapida fuga , e'nfiem lo feudo 
Con Vergogna buttando , allor che 7 nofiro 
Valor fà vinto 5 e' minaccianti volti 
So'g^'gamente nel fuol proflrati furo . 

Me nondimen di grave tema ingombro p 
Fra denfe nubi per l'ojiili bande 
Il veloce Mercurio in falvo adduffe . 

Ma te nel crudo mar tonda fremente 
Dipoi ritraffe , e 'n nuove pugne involfe . 
Sciogli adunque il tuo voto al fommo Giove 
E fianco già di così lunghe guerre , 

Sotto il mio verde lauro al fin ti pofa ; 

Nè del vino afienerti , a te ferbato , 

K 4 Em- 
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Obliviofo Uvia Majjìco 
Cibaria exple : funde capacìbus 
Ungenta de conchis . ^is udo 

Deproperare apio coronas , 
Cmatue myno ì ^uem Venus arbitrum 
Dicet bibendi ì Non ego faniits 
Bacchabor Edonis 5 recepto 

Duke mihi [mere ejì amico . 


Ejufdem Lib.II. Ode Vili, 

U Lla fi juris libi pejerati 

Pcena , Barine , nocuiffet mquam : 

Dente fi nigro fiercs , vel uno ' 

Tur piar ungui 5 

Crederem . Sed tu fìmul obltgajìi 
Pcrfidum votis caput , enitefcis 
pulchrior multò 5 juvenumque prodi: 

Publica cura , 

Expedit mairi: cineres opertos 
Fallcre , & loto taciturna no 6 lis 
Signa cum Cedo , gdidaque Divo: 

Morte carente: . 

Bidet hoc , inquam , Venu: ipfa , rident 


«y/w- 
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Empi i grandi bicchier ^ lucidi e terfi , 

Del Majfuo miglior , che dolce obblio 
Reca ag li affanni ò e gli odorati unguenti 
Dagli ampj vufi a larga man rinverfa . 

Chi le corone tejjerà ben tofio 

D' Appio frefco , o di Mirto ì A chi del bete 

Venere farà Duce ? Io degli Edoni 

più temperato non farò granfatto 5 

Poi , dopo aver riavuto un tanto amico , 

Per la gtoja impa^'^ar rnè dolce , e grato • 

TRADUZIONE. 

S ’Ukoua iaveffe il del de' tuoi fpergi uri 
Data , 0 Barina , qualche degna pena ; 

E fatta brutta con un dente nero , 

Od in menoma parte almen sformata ^ 

Io di ver ti darei ferma credenza . 

Ma tu qualar su la tua vita giuri , 

Nè le promeffe poi perfida attendi , 

Più leggiadra , e più vaga ognor divieni : 

E de' giovani fei pubblica cura . 

Frodare adunque della cara Madre 
Giova il cener fepolto ; e giova ancora 
Frodar l'Olimpo tutto , e 'nfiem le Stelle , . 
Che rifplendono in del di queta notte 5 
E frodar parimente i Sommi Numi , 

Su cui non ha la fredda Morte impero . 
Certamente di ciò ne fa le rifa. 
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Simplices KymphA , fetus ^ Cupido f 
Semper ardtntes acuens fagittas 
Cote cruenta . 

Adde quod pubes Ubi crefcit omnh ) 
Servitus crefctt nota : nec priores 
ImpU teUrnn don ina relinqmnt 
Sapè minati . 

Te fuis matres metuunt jutencis $ 

Te fenes pani f miftraque nuper 
V irgines nupta , tua ne retardet 
Aura tnaritos . 


Ejurdcm Lib.II. Ode IX. 

N O N fetnper imbres nubibus hifpidos 
Manent in agros 5 aut mare Cafpium 
Vexant inaquaies procella 
Ufque : nec Armeniis in oris , 

Amice V algi , fiat glacies iners 
Menfes per omnes : aut Aquilonibus 
Querceta G argani laborant , 

Et foliis viduantur Orni . 

T u femper urges flebili bus modis 
Myflen adempturn : nec Ubi Vefpero 
Surgente decedunt amores , 

Nec 
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Venere ifteffa e fe ne ride ancora 
Colle Ninfe benigni il crudo Amore , 

Che' fuoi pungenti ed infiammati flrali 
Maifempre affina alla fanguigna cote • 

Aggiugni ancor , che al tuo fervaggio crefce 
Tutta la Gioventù : crefce ad ogni ora 
Nuova turba di fervi 5 e primi amanti 
Non torcon punto dal tuo albergo il piede i 
Quantunque già di tua perfidia accorti , 

Di lafciarti pià volte abbian giurato . 

Te , per li figli lor , temon le madri : 

T e pure i parchi vegli 5 e te del pari 
T emono ancor le nuove fpofe afflitte , 

Non forfè l'arte , « 7 tuo leggiadro afpetto 
Idiferamente i lor mariti invcfchi . 

TRADUZIONE. 

N Ov fempre , amico Valgio , in Urge piortfe 
Sovra l'ifpido fuolo il del fi fcioglie > 

Ni da Varie tempefle , orride e crude p 
Agitato è pur fempre il Cafpi 'o mare . 

Non cuopre il pigro gel tututti i mefi 

Gli Armenj campi 5 e del Gargàn non fempre 

Scuote il fero Aquilon gli afpri querceti p . 

O delle frondi lor gli orni difpoglia . 

Tu nondimen con lamentofe note 

Piangi fempre il tuo Mifie , a morte giunto ^ 

Ni 7 tuo amor , ni 7 tuo duol da te fi parte, 

0 che 
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Nec Yapidum fugiente Solem . 

Àt non ter aevo fun 6 ius amabilem 
PloroTJit omnes Antilocum fenex 
Annos : nec impubem parentes 
TYoilon , aut Phrygria forores 
Piovere femper . define molltum 

Tandem c^uereUrnm j & potÌHS novi 
Canttmus Augufii trophaa , 

Cajaris , & tigidum Niphatem , 
Medumque flumcn gentihus addìtum 
Piólis i minores voluere vortices : 
Intraque prafcriptutn Gelonos 
Pxiguts equi tare campis . 


Ejufdcm L;b.II. Ode XIV. 

E h E u , fugaces , Poflume , Pofiume 
Labuntur anni : nec pietas ntoram 
Rugis , & inftanti fenePli 

Afferei , indomiuque morti . 
Non fi trecenis , quotquot eunt dies , 
Amice , places illacrymabilem 
Plutona tauris 5 qui ter amplum 

Geryonem , Tityonque trifìi 
Compefcit unda , fcilicct omnibus 
^uicumque terr& munere vefcimur , 
pnaviganda 5 five reges , 

Sive inopes erimus coloni • 
Frufirà cruento Marte carebimus , 
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0 che tramonti y 0 che riforga il Sole . 

Certo il tré volte veglio antico Neflore 
Non tutti i giorni fuoi compianfe Antiloco ^ 
Ne'l giovin T rollo i fuoi parenti afflitti 
Pianfer maifempre y 0 te forelU Frigie . 

Pon fine adunque a' teneri lamenti 5 
E piiittoflo cantiam del grande Augufio 
Le recenti vittorie 5 e come al mare 
Il rigido Ntfcite y e 'I Medo altero f 
Alle genti già dome inficme aggiunto , 

Men fuperbi , e men fieri or volgon fonde ^ 
£ come già ne' loro campi angufìi , 

Sen%a varcare i termini preferì t ti , 

Scorron co' lor cavai gli afpri Geloni,^ 

T RADUZIONE. 

I 

A h fventurati Noi ! Pofiumo , Poflumo , 
Volan gli anni fugaci ^ e nulla vale 
De' Numi il culto a ritardar le rughe , 

La preffante vecchi eii^ , e fafpra morte i 
Non fe tu , Amico y con trecento tauri 
Plachi ognindi fineforabil Pluto : 
CheGeriòn, tre volte grande , e Ti^io 
Raffrena , e chiude colf orrendo Fiume , 

Lo qual noi tutti , che viviam de' beni , 
Che 7 fuoi napprefla , valicar dobbiamo , 

0 che fiam Regi y 0 poveri Coloni . 

Di Marte indarnq i fanguinoft incontri , 

£ d' Adria 
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FraSifque ranci flu^iibus Adria : 
fruftrd per Autumnos nocentem 

Corporibus metuemus Aufirwn . 
Vifendus ater flumine languido 
Cocytus errans , & Danai genus 
Infame , damnatufque longi 

Sifyphns Aolides laboris . 
lÀnquenda tdlus , & domus , & piacene 
Uxor : ncque harum , quas colie , arborum p 
Te , prater invifas cuprejfoe , 

Ulla brevcm dominum fequetur . 
Ahfumet haret Ceecuba dignior 
Servata centum cluvibns ^ mero , 

Tinget pavimentum fuperbum , 

Pontificum potiore canis . 


Ejufdcm Lib.II. Ode XVI. 

O Tium Divos rogat in patenti 
Prenfus JEgao , ftmul atra nubes 
Condidit Lun&m , ncque certa fnlgent 
Sidera nautie . 

Otium bello furiofa Thrace p 


Gtium 
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E d' Adria tempefiante i flntti infranti 
J^ot fchtvcrtmo j e negli Autunni invano 
Cercherem di fuggir I infermo fato 
Z) Aujiro , eh' a' corpi uman dannaggio apporta, 
Dovraff al fin veder l'atro Cocito , 

Che Unto [corre , e l'efecranda infamo 
Stirpe di Danao , e ^infelice Sififo , 

D' Eolo fghuol f dannato a lunga pena • 

Lafeiar qui dee ciafeun gli amati campi p 
Jl patrio albergo p e la piacente moglie ) 

Nè di quei , che coltivi , alberi eletti , 

Te p breve pofftjfor , feguir dovranno 

Sé non se gli [piacenti atri Cipreff , ^ r 

Confumerà l erede , affai pià degno , 

Jl Cecubo miglior , con cento chiavi 
dà riferbato y e l pavimento altero 
Afpergerà di vin famofo e raro 
Vieppiù di quel , che nelle ricche cene 
J>è Pontefici attigue il faflo umano • 

TRADUZIONE, 

G R OS V o : qualora awien , che fofea nube 
La Luna adombri , e de le fide Stelle 
Più non luca a' Nocchier l'amico raggio : 

Colui , ch'è colto in me^gp^o al vaflo Egèo , 
L'o%io chiede , c 7 ripofo a' fammi pjumi , 
L'o-j^io , e 7 ripofo ancor chiede la Tracia p 
Ncll'afpre guerre furibonda e cruda 5 

E pel 
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Otium Medi pharetra decori , 

Crojphe , non gemmts , ne^ue purpura ve- 
nale- y nec auro . 

JVo» enim ga'Zj£ , ncque Confutar is 
Surrmovet liSor mifcros tumultus 
Mentii , & curai laqueata circum 
Te6ia volantei . 

Vivitur parvo bene , cui paternum 
Splenda in me afa tenui falinum ; 

J^cc leva fomnoi timor , aut cupido 
Sordidui aufi rt . 

^uid brevi forta jaculamur avo 
Multa ì ^id terrai alio calentesl 
Sole mutarnui ì Patria quii exul 
Se quoque fugit 2 
Scandii aratai vittoja tiuva 
Cura 5 me turmai cquitum relinquit , 
Otyor lervii y & agente nimboi 
Oiyor Euro , 

Latui in prafem animui , quod ultra ejì 
Oderit curare h & amara lento 
Temperet rifu . Nihil efl ab omni 
Parte beatum , 

Ahflulit clarum cita mon Achillem : 
Longa Tithonum minuit fenePiui : 


Et 
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’B pel turcaffo i Parti al Mondo chiari , 

L'oxjfi chiedono ancor , eh' unqua non puote 
Nè porpora comprar , gemme , néd oro , 
Poiché giammai nè le ricchex^e altrui , 

Nè gli onorConfolari i trifii a f anni 
Dell'egra mente difgombrar non panno : 

Nè l'afpre cure , che volando intorno 
Scn van pc' ricchi e lavorati tetti . 

Colui certo felice e lieto vive , 

Che del poco e contento : e cui rifplende 
La paterna [alierà in parca menfa 5 
Nè la tema , 0 7 dejìo fordido e vile 
Dell'oro , il dolce fanno unqua gli toglie , 

A che Noi fìamo a tante cofe intenti , 

Se 7 viver nofiro è così corto c breve ì 
A chè cercando andiam nuovi paefi t 
Ch'altro Sole rifcalda ì E chi giammai 
Lafeiò la patria , e 'nfìem lafciò se fìejfo ì 
L empia ed ingorda voglia ancor sù legni , 
rame adorni , c ricoperti afeende ) 

Nè mica lafcia de' Cavai le bande , 

Più veloce de' Cervi , e più veloce 

D’Euro , che' nembi , e l'atre nebbie fgombra. 

Chi del prefente è pago , altro non curi : 

Nè del futur fi affanni ^ e' cafi avverfi 
T empri con lieto e moderato cuore . 

Non v'ha cofa quaggiù felice appieno , 

"Lolfe fubita morte il chiaro Achille ; 

T itone appiccolò lunga vccchiCT^T^a j 

L B [or-- 


Digitized by Google 



9 


l(Sz RIMEDI 

£t mihi forfan tibi quod negarit 
Porriget bora , 

Te greges centum , SimUque circum 
Miigimt vaccai ; tibi tollit hinnitum 
Afta quadrigis equa : te bis Afro 
uri ce tin6ìai 

Vefìiunt lanat : mihi parva rura , (Q* 
Spiritum Graj£ tenuem Carnm» 

Parca non mendax dedit , & malignum 
Spernere Vulgus . 

Ejufdcm Lib.II, Ode XX. 

N O N ufitatit , nec tenui ferar 

Penna , biformis per Itquidum athera 
Vates : ncque in terris morabor 
Longiàs ; invidiaque major 
Urbes relinquam , Non ego pauperum 

Sanguis parentum , non ego , quem vocas , 
DileÙe , Mdicenas , ohibo ^ 

Pìec Stygia cobibebor unda . 

Jamjam refidunt cruribus afperdi 
Pclles , & album mutor in alitem 
Superni , nafeunturque leves 
Per digitai , humeroj'que plumae , 

Jàm £>Maleo ocyor Icaro , 


yifam 
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M forfè a me darà l'ora cortefe 
Ciò , ch'a te negherà , T u cento greggi , 

E di Sicilia ancor torme di vacche 
Lieto pojfiedi , e generofa 
Di nitrenti corfter , pe' Cocchi adatti . 

7 * e di porpora Maura adorna » e cuopre 
Due volte intinta vefte if a me concejfe 
Piccioli campi la verace Parca : , 

E di Lirica Mufa amico fpirto > 

E 'IV ulgo difpregiar maligno e fiotto • 

traduzione. 

» 

N O N con ufata , ni con fragil penna 
Per lo liquido Cielo a volo andronne 
Io biforme Poeta 5 e mora in terra 
Mica più non farò lunga fiagione . 

E della Invidia ejfendo già maggiore , 
Lajcerò le Cittadi . Io , di mendica 
Gente al Mondo difcefo , io , che , Diletto 
Mi chiami , 0 Mecenate , il crudo ferro 
Elon fentirò di Morte 5 e l'atra Stige 
Non mi terrà coll' onde fue rinchiufo , 

Già già mi cuopre i difeccati fiinchi 
Ruvida pelle : e trasformar mi fento 
Al di [opra in Uccel candido e bianco 5 
E per le [palle t ^ braccia io [cerno 
D ogni 'ntorno [puntar tenere piume . 

Canoro Augello t ^ Figlitiol di Dedalo 

L 2. Più 
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yifam gementis iittora Bofphori , 
Synefque Getulas , canorus 
Alcs , ffypcrborcofqtic campos . 

Me Colchits t ^ dijjimulat metum 
Marfa cohortis Dacus , & ultimi 
Nojcent Geloni : me peritus 
Difeet I ber , Rbodanique potar , 
Abfmt insani funere n&nin , 

Lu&ufque turpes , & querimonia . 
Compefee clamor em , ac fepulcri 
Mitte fupervacuos honorem ^ 

Lib.lII. Ode II. 

A N c u s T A M , amici , pauperiem pati 
Robuflus acri militia pucr 
Condi fiat , & Parthos feroces 
Vexet eques metuendus hafla ; 
yitamque fub dio , & trepidis agat 
In rebus : illum ex m£nibus hojìicis 
Matrona he Hauti s Tyranni 
Profpiciens , & adulta virgo 
Sufpiret : Ebeu , ne rudis agminum 
Sponfus laccffat regius ajperum 
T a^u leonem , quem cruenta 


Per 
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più veloce già fritto , i liti eflremi 
Del Bosforo fremente , e l'afpre Sirti 
Vedrò di Libia , e gli Iperborei campi * 

Me di Coleo la gente , e 'I fero Baco , 

Che non temer le Marfe bande infinge j 
Avran ben conto , e gli ultimi Geloni ♦ 

Me pur conofeerà l'efperto Ibero : 

E del Rodano ancor chi l'acqua attigue » 
Dalle inutili efequie i trifti carmi , ' 

E' lamenti fien lungi , e 7 brutto pianto é 
Raffrena i mefti gtidi 5 e lafcia affatto 
Della tomba i fovcrchi e vani onori . 

traduzione. 

I L Soldato Roman , che bravo e forte 
Nell'afpre %uff^ divenire agogna , 

La fretta povertà da' fuoi prim' anni » 

« cari Amici , a fofferir s'awex^i s 
E sul deflrier , foli' afa in man tremendo > 
I bellico f Parti incalvi » e f litiga . 

Ne' perigli di Marte a Cielo aperto 
Sua vita meni 5 e dalle mura ofili 
Del guerreggiante Re l'afflitta moglie , 

E l'adulta donzella , in lui volgendo 
Paurofa gli occhi , fofpirando efeUmi : 

Oimè , non forfè il mio Reai Conforte , 
Inefperto nell' ami , in man s'avvenga 
pi queflo sì feroce afpro leone , 

L ^ Che 
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Per medias rapii ira aedes . 

Dutce , & decorttm efi prò patria mori 4 
Mon & fiigicem perfequitur virum : 
Nec pardi imbellis juUentdt 
Poplitibiii , timidoque tergo , 
Virtus repulfe nefcia fordidx , 

• / ntaminatii fulget honoribus . 

Nec fumit , aut ponti fecures 
Arbitrio popularis aura . 

Firtus , recludens immeritis mori 
Ccelum , negata tentai iter via : 
CAtHfque vulgares , & udam 
Spermi humum fugiente penna • 
Ejì & Jideli tuta filcntio 
Merces . F etabo f qui Cererii facrunt 
F ulgarit arcana , fub iifdem 

Sit trabibus , fragilemque mecuM 
Salvai Pbafelum . Sapè Oiejpiter 
NeglePlut incejìo addidit integrum : 
Rarò antecedentem fcelejium 
■Deferuit pede piena claudo , 


Ejufdcm Lib.III. Ode HI. 

J U s T V M j & tenacetn propofìti virum 
Non eivium ardor prava jubentium , 

Non 
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Che fpinto dal furor , di [angue ingordo , 

F ralle firagi , e le morti il varco s apre . 
Dolce * e di fomma gloria atto ben degno 
E' 7 morir per la patria . Ancor la Morte 
Chi [ugge infegue ^ e a deboli fanciulli 
Nemmen perdona , ed a chi volge il terg 
La Firme a patir brutte repulfe 
Non ufa mai , di puri onor rifplcnde ^ 

Nè tinfegne de Crudi unqua a feconda 
Dell'aura popolar prende , o dipone . 

La Virtù , che [Olimpo apre a coloro , 
Ch'unquemai di morir degni non fono , 

Arduo fentiero , altrui negato , imprende ) 
Non cura il Vulgo Vii , l'umida terra 
Sdegna , e f innalza al del con lievi piume * 
Al ftlen%ió fedel premo ben degno , 

E fumo è già fijjò é A chi [velato 
J [acri arcani avrà dell'alma Cerere » 

Sotto il mio tetto io negherò l'albergo : 

Nè con lui fciùglierò la fragil barca . 

Speffo dove negletto infiem coll'empio 
L'innocente punifee ^ e rado avviene , 

Che 7 gafiigo del del , quantunque tardo , 

. Il malvagio , chefugge , al fin non giunga . 


L 


traduzione. 

*OoM gitilo, e'n fuoparet fddoe collante 
Ni la vementa deWinfano y ulgo , 

L 4 ' 
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Non Vultus injìmtis Tyranni 
Mente quatit folida ^ ncque Auflef 
Dhx inquieti turbidus Adria : 

Nec fulminantis magna Jovis manusi 
Si fra6ius illabatur orbis , 

Impavidum ferient ruina . 

Hac arte PoUux , & vagus Hercules 
Innixus arces attigit igneas i 
^uos inter Auguflus rccumbens 
Purpureo bibit ore nePlar . 

Hac te merentem , Bacche pater , tua 
ex ere tigres , indocili jugum 
Collo trabentes . Hac ^gtirinus 
Marti s equis Ac berma fugit : 
Gratum dùcuta confiliantibus 
Junone Divis : lUon , lUon 
F atali s , inceflufque Judex , 

Et mulier peregrina ver ti t 
In pulverem , ex quo dcjìituit Deos 
Mercede palla Laomedon , mihi , 
Cafìaque damnatum Minerva f 
Cum populo , ^ ducefraudulento . 
Jam nec Lacana fplendet adultera 


T 
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Che l'empie inginfle cofe ama, , e prcfcYive > 
Nè del Tiranno il minacciante appetto , 

Nè 'I crudo Noto , che tempefìa , e fvolve 
X)cl Mar d' Adria ad ognor l onde frementi » 
Nè la potente man del Sommo Giove f 
Che l'ardenti faette irato fcaglia , 

Diflolgon mai dal fermo fuo volere • 

Se cadrà l'UnJverfo inpe^X* infranto f 
Franco fotto lo flrofcio il Cicl corrallo ■* 

Con tal Virtù Polluce , e 'I vago Alcide 
Si fer la flrada agli jìellanti Chiojìri ì 
Fra quai fedendo a menfa il grande Augufio 9 
Beve col rofeo labro il dolce Nettare . 

Di tal Virtù te , Padre Bacco , adorno 
Traffer sul Carro le tue crude Tigri , 

Dure in prima a portar sul collo il giogo . 

Di tal Virtude ancor Quirino armato 9 
Co Cavalli di Marte al del falendo 9 
D' Acheronte fcansò l'atra palude : 

Allorch' effondo in Conftfloro i Numi , 

Giunon diffe tai cofe , a lor gradite t 
Troja , Troja il funefìo infame Giudice > 

E la Donna Jlraniera in ccner volfe : 
Dannata in pena , in un col Popol tutto $ 

E col fuo Re pergiuro , al mio furore 9 
Ed allo fdegno della cafla Palla , 

Infn dal dì , che Laomedonte infido 
I Dei frodò del patteggiato pre'^T^o . 

Già dcll'Ofpite impuro il vifo adorno 

All' 
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Famofus Ipofpes : nec Priami domus 
Perjura pugnaces Achivos 
He6loreii opibus Yefringit : 
Nojìrifque du6Ìum feditiombus 

Bellum refedit . Protinus & graves 
Iras , & invifum Nepotem , 
Tvoicd quem peperit Sacerdos f 
Marti redonabo . lUum ego lucidai 
Inire fedes , ducere ne&aris 
Succos , & adfcribi quietis 
Ordintbus pattar Deorum . 
Dum longus inter Javiat Ilion , 
Bomamque pontus , quali bet exulei 
In parte regnanto beati . 

hum Priami , Paridifque bufio 
Jnfulet armentunt , & catulos fera 
Celent inulta : fiet Capitolium 
Fulgens , triumphatifque pojjit 
RomaferoX dare jura Medit » 
Horrenda late nomen in ultimai 
Extendat orai , quà medius liquor^ 
Secerntt Europen ab Afro , 
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All'adultera Greca or pià non fplende ^ 

Ne di Priamo la gente empia e [pergiura , 

Coll armi , e col valor del chiaro Ettorre j 
I bellicoft Argivi urta « e malmena ) 

E la guerra crudel , mandata in lunga 
per le noflre riotte , al fine è giunta . 

Gli afpri antichi rancori , e l'odio t ond'arfi 
Contro il Nipote mio , d'flia figliuolo , 
D'Ilia , già [aera a Vefia , io quinci innanzi 
In obhlio metterò , di Marte in grado» 

E [offrirò t eh' alle [plendeMi Sedi 
Ei lieto [alga i e del Celejle cibo 
Cogli altri in un fi pa[ca j e fia nel Coro 
De' Numi almi e felici anch'egli aferitto » 
Purché fra Troja , e Roma un lungo tratto 
Di tempeflof) mar vi fia di megpgp , 

La Frigia e[ule gente in ogni parte 
Del Mondo viva f e fortunata imperi • , 
Purché di Priamo , e dell'indegno Pari 
In sulla tomba il gregge errante [cher%i ; 

E [en%a teina le crudeli belve 
T cnghtno i parti lor ne' covi afeofì : 

Stabile e fermo il Campidòglio duri , 

£ rifplenda in eterno ^ e a' Vinti Parti 
Roma feroce le [ue leggi imponga » 

Ella del Mondo in ogni eflrema [piaggia 
Porti ilfuo chiaro , e formi dabil Nome : 

O fia laddove il tramezzato mare 
Dalf Affricano fuol parte l'Europa , 

0 dOm 
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^ua tumidus rigat arva Nilus t 
Aurum irrepertum , & fic meliàs fitum 
Ciim terra celai , fpernere forti or , 
^iàm cogere humanos in ufus , 
Omne facrum rapiente dextra . 
^icumque Mundi tcrminus obftitit , 
/lune tangat armis 3 vi fere gefliens f 
^ua parte debacchentur ignes , 

nebuU , pluviique rores 4 
$ed bellicofis fata ^uiritibus 
Hac lege dico , ne nimium pii , 
Rebufque fidentes , avita 
Teila velini reparare T roja , 
Troja renafeens alite lugubri 
Fortuna trijli clade iterabituf 9 
Ducente vi&rices eatervas 
Conjuge me Jovis , & forore . 
Ter fi refurgat murus aheneus , 

Aurore Phabo , ter pereat rneis 
Excifus Argivi s : ter uxor 

Capta virum j puerofque piarci 
Non hac jocofa conveniunt lyra . 


FRANCESCO MANFREDI . iji 
0 dove il gonfio Nilo i campi allaga j 
Offendo affai più gloriofa e forte , 

L'oro fpregiando , non ancor trovato , 

E perciò meglio fito , ov'ei fta chi ufo 
Della terra nel fen , che s'ella il cavi 
Quindi per l'ufo uman , cotanto ingordo ^ 
Che fin le cofe faire empio depreda . 

Se v'ha nel Mondo ancor termine alcuno 
A Roma ignoto , a Roma e' fia ben conto , . 
£ coll' armi l'ottenga ; e fappia dove 
L'ardor cocente infuria , e dove infieme 
E le nebbie y e le piogge anno lor fede , 

Io nondimen con legge tal preferivo . 

La fortuna al Roman nell' armi invitto , 
Ch'egli non fia , più del dover , pietofo 5 
Nè che pur troppo al fuo poter fidando , 
Lamica Troja a rinnovare imprenda . 

Se di T roja il deftin con trifti augurj 
Di nuovo forgerà , di nuovo ancora 
Con grave alta rovina avrà fuo fine : 

Delle fquadre vittrici ejfendo io Ducè , 

Io y che forella , e fpofa fon di Giove , 

Se tre volte di bron-^^o al Ciel le mura 
Di Troja forgeran per man d' Apollo : 

Tre volte ancora al fuol caggiano infrante y 
Per man de' fieri , a me diletti y Argivi 5 
E la tre volte prigioniera donna 
Pianga il marno , e' juoi figliuoli efiintì . 
Ma quefto in vero alla giocoja lira 

Non 
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, Mufa , tendis ì Defitte pervicdX 
Jieferre fermones Deorum , & 
^a^na modis tenuarc parvis * 


Ejurdcm Lib.III. Ode IV. 

D Esce ND5 Calo , & die age tibia 
Regina longum Calliope melos , 

Sei* 'voce nme mavis acHta , 
Seà'fidibus , citharuve Phigbi . 
Auditis i an me ludit amabilis 
Jnfania 5 Audir e , & videorpios 
*■ Errme per lucos , am£na 

^05 & aqu£ fubeunt , & aura , 
Me fabule f£ Vulture in Appulo , 

Altricis extra limen Apulia , 

Ludo , fatigatumque fomno , 

Fronde nu’va puerum palumbes 
T cxcrc : mirum quod foret omnibus , 
^icumque celfdì nidum Acheronti£ , 
Saltufqtie Bantinos , & arvum 
Pingue tenent humilis Ferenti ; 
\Jt luto ab atris torpore viperis 


FRANCESCO MANFREDI, ijs 
Non punto affajfi , O Mufa , ove t'inoltri i 
Cejfa ojlinata ornai di pià narrare 
Z>e' Numi i detti ^ e le /ubimi co/e 
Non volere abba//ar con umil carme , 

traduzione; 

S ' Ce NDi SU dair Olimpo , e lunghi carmi 
0 Regina Calliope intefji , e canta 
Col dolce flauto 5 o , /è vuoi tu piuttojlo , 
Con voce alta e /onora : 0 colle corde , 

0 ver di Febo colla Cetra . Udite * 

O giocondo furor for/e m'inganna ì 
Di udirla parmi , e di vederla intorno 
V agar pe' sacri bo/chi , in cui /en vanno 
Mormorando i be' rivi , e l'aure amene , 
piando era io già fanciullo , un d\ pel giuoco 
Stanco , e da dolce fonno opprejfo , e vinto , . 
Nel V oltore Puglie/e , oltre i confini 
Della Puglia , mia patria , un folto ammanto 
Mi fer di /opra colle nuove /rondi 
Lefilvefiri Colombe ^ al Mondo conte ^ 

^al nuovo , e flrano ca/o alto flupore 
A ^ue recò , che nel Bantin terreno f 
E nell'alta Acheron%ia anno il lor nido 5 
Ed a tutti color , cui nutre , e pa/ce 
Della bajja Perento il campo opimo ^ 

Confi io giammai dà veleno/i morfi 
Deliatre bi/ce , e dal furor degli Orfi 

Dor. 
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Dormir em , & urfts ; ut premercr facra 
Lauroque , coUataque myrto , 

JVon fine Diis animofus infans . 

Vefier , CammA , vefler in arduos 
Tollor Sabinos : feù mihi frigidum 
PrAnefie , feà Tibur fupinum , 

Seà liquida placuere Baja . 

Vcjiris amicum fontibus , & choris , 

Non me Pbilippis verfa acies retrò , 
Devota non extinxit arbor , 

Nec Sicula Palinurus unda . 

Utcumque mecum vos eritis , libcns 
Infanientem novità Bofphorum 
T entabo , & arentes arenai 
Littorii ÀJfyrii viator , 

Vifam Britannos hofpitibus feros , 

£t Ut um equino fanguine Concanum : 
rifam pharetratos Gelonos , 

Et Scythicum inviolatus amnem . 

Vot Cofarcm altum , militi a fmul 
Fejjds Cohortes ahdidit OppidiSi, 


•u 
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Dormir quivi pottffi illcfo e franto ^ 

E come , ed a thè fin coverto iofojft 
Dei sacro alloro , e dell accolto mirto , , 
Intrepido fantini , non fen^a ajuto , 

E difi fa de' Numi . Io fon pur vojìro , 

O Mufe f io fon pur voflro : 0 che men falga 
Ne' feofeefi Sabini : 0 gir mi piaccia 
Nel freddofo Prenefie , 0 nel detti ve 
Ttbure , 0 riveder f amena Baja • 

Perch'io de' voflri fonti , ed almi Cori 
Amante , e vago fui , non caddi cflinto , 
^ando fOfìe fu rotta , e pojìa in fuga 
Ne' Filippici Campi : e , giù cadendo , 

Non mi tolfe dal Mondo il tronco infauflo 5 
Nè di Sicilia in a' fieri gorghi • 

Palinuro m'immerfe . Ov'io ben certo 
Sia del voflro favor , di voglia andronne 
Per l'alto mar nel Bosforo fremente j 
E calcherò del Sirio Ino eflremo ■ 

Le fecche ardenti arene . / fier Brittanni • 
Vedrò , degli Oflt lor nemici acerbi > 

E vedrò la crudel Concana gente , 

Che ber s'allegra de' Cavalli il fangue , 
Sicuro ancor ne andrò 'dove i Geloni 
V an d' altera faretra il fianco armati 
E dove il 'Tanai al mar gonfio fen corre . 

Voi pure al grande Auguflo , allorché fianco 
Di fue fatiche , il bel ripofo agogna , 

Pofle a' quartitr tulle Città preferii te 
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finire quétrentem labores , 
pierio recreatis antro • 
yos lene confUium & datis t ^ 

Gaudetis alma , Scimus ut impios 
fitanas. , immanemque turmam 
Ftdmine fujìulerit caduco » 

Qui terram inertem , qui mare temperai 
Ventofum , & Urbe$ , regnaque triflia 
iDivofque , mortale fque turmas 
Imperio rcgit unus aquo • 

Magnum illa terrorem intulerat Joyi 
Fidens juventus borri da brachiis f 
Fratrefque tendentes opaco 
Pelion impofuifje Olympo , 

Scd quid Typhaus , & validus Mimas , 
Aut quid minaci Porphyrion fìatu , 
^id Rbacus » evulfifque truncis 
Bnceladus )aculator audax $ 

Contro fonantem Palladis agida 

Pojfent ruentes • Hinc avidus fletit 
VuUanus h bine matrona ]im , & 
Nurjquam bumeris pofiturus arcum 
Qui rore puro Caflalia lavit 
^Crines folutos ^ qui Lycia tenet 
Dumeto , natalemque fìlvam , 
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Ze truppe , in guerreggiar già ftracche e lajfc 
Rifior prifiate nel Pierio fpeco . 

Voi dolce jpirto , e mite cuor gli date : 

E del dato contente e paghe fiete , 

Noi ben fappiamo in che maniera oppreffi , 

E fulminati fur gli empj Giganti , 

Colla fuperba lor feroce fchiera , 

Da chi l'immobil terra « e 7 mar ventofo 
T empra ; e l alte Cittadi , e' mefii Regni , 
E la gente mortale , e gli almi Numi 
Con giufio unico Impero ordina , e regge , 
Somma a Giove arrecò tema , e fpavento 
Sì cruda gioventù , chQ ardita e pronta 
Confidava in fue for%e » e' fier germani , 
Che Pelio imporre al fofeo Olimpo ofaro . 

Ma che poteron mai contro al fonoro 
Scudo di Palla il rio Tifone t e 'I forte 
Mimante , 0 di fiatura alta ed orrenda 
Porfirione , o'I crudo Reco , e l'empio 
Encelado , ch'ai del lanciar tentava 
Audace e fiolto gli sbarbati tronchi 
^inci Vulcano di furore accefo 
Pugnava intanto ^ e la Reina Giuno : 

E Febo infìem con e fi , il qual maifempre 
Porta agli omeri appefo il nobil arco ; 

Febo } che lava il biondo crin difciolto 
Nell'onda pura del Calialio fonte ; 

E della Licia nell'ombrofe felve , 

E nel bofeo natio itene il fuo feggio : 

M z " Qnd'i, 
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T)clius , & Patareus Apollo ; 

Vis confili expers mole ruit fita : 

Vim tcmperatam Dii quoque provehun$ 
In majus : iidem edere vires 
Omne nefas animo moventes , 
Tefiis mearum centimanus Gyas 
Sententiarum notus , & integra 
T entator Orion Diana , 

Virginea domitus fagitta , 

Inje&a Monflris terra dolet fuis ^ 
Maretque partus fulmine luridum 
Mtjjos ad Orcum : nec peredit 
Impofitam celer ignis JEtnam , 
ineontinentis nec Tityi jecur 
Rdinquit ales , nequitia additus 
Cuftos : amatorem trecenta 
Piritboum cohibent catena « 


Ejurdeio Lib.lII. Ode V. 

C (K i o tonantem credidimus Jo'uem 
Regnare : prafens divus habebttur 
Auguftus , adjedis Britannis 

•' . Im-i 
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Oni'è t che Delio , e Pateréo fi noma . 
L'Vom forte , ovei non fui prudente e faggio | 
Da se fieffo rovina . / fammi Numi 
Il valor moderato a grandi onori 
Innalj^an fempre : e fon contrarj affatto 
A chi del fuo poter folle fi abufa 
Per opre indegne , e fcellerati eccejji . 

T ejìimone fedel di quanto io dico , 

N'è Già di cento mani , e nè pur anche 
L'empio infame Oriòn , ch'ebbe ardimento 
La V ergine tentar cafla Diana : 

Dal cui telo trafitto efiinto giacque * 
Sovrappofla a' fuoi Moflri , egra e dolente 
Staffi la Terra 5 e di veder fi duole 
Che dal fulmine oppreffi , al fo^'KP Averno 
Sieno i fuoi Figli condannati e chiufi « 

D'Etna frattanto l'addoffdto Monte 
Mica già non confuma il fuoco, edace 3 
Nè ceffa punto dell impuro Ti%ìo 
Le vifcere beccar l'ingordo Uccello , 

Vendicator di fua lafcivia eletto , 

E Piritoo , infelice e fiolto amante , 

Da trecento catene è fretto e cinto • 

TRADUZIONE. 

C H B Giove regni in del , ne fiam ben certi 
Al fentir, ch'egli tuonai e 7 grande Augujio 
Sarà , vivente ancor , tra’ Numi afcrnto ; 

M 3 AU' 
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Imperio , gtavibufque Perfis » 
Mi Ics ne Crajjì conjuge barbara 
Turpis maritus vixit 2 Et hofiium 
( Proh Curia , inverftque mor^s ! \ 
Confenuit focerorum in armis 
Sub Éege Medo , Marfus » & Appulus , 
/ Anciliorum , nominis , & toga 
Oblitus , aternaque Fefta , 

Incolumi Jove , & urbe Roma 2 
Hoc caverai mens provida Reguli , 
Diffentientis conditionibus 
fcedis , & exemplo trahenti 
Perniciem veniens in avum . 

Si non perirei immiferabilis 

Captivi pubcs . Signa egó Punicis 
Affixa delubris , & arma 
Militibus fine cade , dixit p 
Dircpta vidi : vidi ego Ctvium 
Retorta tergo brachici Ubero > 
Portafque non ilattjas , & arua 
Marte coll populata nojiro . 

Auro repenjus falicct acrtor 

Milcs redibii 2 Flagitio additis 
Damnum . Ncque amijfos cvlores 
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All'Imperio Romano avendo aggiunto 
I fier Brittanni , e' Pcrfi atroci e crudi » 

Vijfe adunque di Graffo il vìi faldato 
Marito infame di firaniera moglie • 

£ s'invecchiar de' fuoceri nemici 

Nel Campo i Marfi , e le Puglie fi bande , 

Sotto il giogo fervil del Rege Medo , 

Degli And li , del Nome > e della Toga 
Scordati affatto * e della eterna V efia , 

Stando in piè Roma , e 'I Campidoglio altero i 
O dell'almo Senato infamia , e feorno , 

£ corrotti coflumi ! Un mal 5i grave 
Di Regolo difior la foggia mente 
Cercava allor , che a' patti indegni e fedi 
Ricusò d'affentire t e dar efempio 
A' pofieri dannofo ^ oVe di morte 
Non fi puniffe la già vinta in guerra , 

E fchiava gioventù t fen%a pietade . 

Di Cartagine ^ et diffe , a' fammi Templi 
Appefe io vidi le Romane infegne > 

E l'armi tolte , /è»j(4 alcun contraflo ^ 

A' codardi faldati j e vidi ancora 
De nofiri ingenui Cittadin le braccia 
Rivolte al tergo : e fen^a tema alcuna 
Le porte aperte , e Uvorarfi i campi > 

Dal nofiro ferro deVafìati un tempo é 
tl faldato prigion , coll'or ricompro , 

Sarà forfè dipoi più forte in guerra i 
An%i alla irìfamia il danno ancor sarroge . 
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Lana rcfcrt medicata fuco : 

Ncc 'Vera Virtus , càm fernet excidit , 
Curai rcponi d> t-erioribus : 

Si pugnai extricata denfts . ; 

Cerva plagis : erit ilte fortis , 
^i pi-rfidis fe credidit hofiibus : 

Et Marte Pmos proteret altero , 
torà reflriSlis lacertis 
Senfit iners , timuitque mortem , 
flic unde vitam fumerei infeius , 

Paccm duello mifeuit . 0 pudor ! 

O magna Cartago , probrofìs 
Altior Italia ruinis ! 

Fertux pudica conjugis ofculum , 

Parvofque natos t ut capitis minor , 
Ab fe removiffe , & virilem 
Torvus burnì pofuiffe vultum \ 
Dome labantes confitto Patres 

firmaret au6lor nunquam alias dato , 
Interque marentes amicos 
Egregius properaret exul • 
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Né mai racqitifìa il fuo color perduto 
La bianca lana , avella fia già tinta ; 

Nè la vera Virtù , quando una volta 
Sia già macchiata , in cuor di lui ritorna , 
Che per fua codardia fi fe malvagio . 

Se contro al Cacciator s'avventa , e pugna 
Da Jlretti lacci fviluppato il Cervo : 
pur quegli farà feroce e prode , 

Ch'a' nemici [pergiuri in man fi diede y 
E' fier Cartagimfi in altra guerra 
Abbatterà colui , che dietro al tergo 
Portò fei aurato e Vii le braccia avvinte : 

E di morir fra farmi ebbe in orrore . 

^efii ignorando appien corri ei dovejfe 
Con fua gloria , ed onor ferbar la vita , 
Colla guerra la pace inftem confufe . 

O vergogna ! O fuperba alta Cartago , 

Di nojlra Italia per f inf imi rotte , 

Fatta più gloriola ! E' fama intanto , , • 

Che 7 dolce bacio della cafia moglie 

Regolo ricusò , come caduto 

Dal fuo flato primiero in vii fcrvaggio j 

E da se lunge i piccoli figliuoli 

Con [aldo cuor ritenne ; e torvo e franco 

Jn terra affijfe il coraggiofo volto : 

Finché 7 Senato vacillante e dubbio 
Fermò col fuo configho , unqua non dato j - 
E fra la turba de' dolenti amici 
Efule gcnerofo al fin partijfi . 


E ben 
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Atqui fciebat qua fibi barbarus 
Tortor pararet : non aliter tamen 
DiìmAiit obflantes pYopinquos , 

Et populum reditus mor antem « 
^uam fi dientum longa negotia 
Dijudicata lite telinqueret t 
Tendens Venafranos in agros t 
Aut Lacedamonium Tarentum # 


Ejufdem Lib.lll. Ode XI. 

M ercuri, ( nam te docilis magifiro 
Movit Amphion lapidei canendo ) 

T uque tefiudo refonare feptem 

Callida nervi s « 

( Ttec toquax olim , ncque grata , nunc & 
Divitum menfts , & amica templit , ) 

Z>ic modos , Lyde qutbus obfiinatas 
Appltcet aurei . 

^a , velut latis equa trima campii , 
Ludit exultim , metuttque tangi , 
liuptiarum expen , & udhuc proterva 
Cruda manto . 

T u potei tigres , comitejque filvas 
Ducere : & rivai celerei morati « 
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E ben egli fapea che , e morte 
Il crudel manigoldo a lui ferbava * 

Contuttociò gli oftanti fuoi congiunti p 
E 'I popol mefìo p che dijiorgli affatto 
Il ritorno intertdea p da se timoffe i 
Come fe già decifo un qualche piato , 

He Clientoli i lunghi e gravi affari 
Lafciando a tergo , negli ameni campi 
Ht Tarento Spartana , 0 di yenafro 
A bel diporto p ed a follaXp^o andajfe . 

T RADUZIONE* 

O Mercurio , ( che Anfion , di te ben degno 
Hifcepol t traffe al dolce canto i fajji ) 

E tu t che rifonar con fette corde 

Sai bene , 0 lira , ( benché folli un tempo 

Nè canora , nè grata p ed or fei cara 

Nelle menfe de* ricchi p e inftem ne' Templi ) , 

Dola note mi detta , ond'io piegare 

Di Lide pojfa l'ofiinato cuore . 

Che baldanxflfa pur faltcndo fcher'i^^a p 
Come Cavalla per gli aperti campi p 
Che d'anni tre fìa nata , e d'ejfer tocca 
T eme , e di noxx^ ha faggio alcuno p 

Al protervo marito ancor non atta . 

T u puoi le T tgri p e per compagni i bofehi 
Dietro condurti : e de' veloci fumi 
Eermare il corfo , A' tuoi foavt accenti 

Ccr^ 
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Ce£it immanis tibi blaniienti 
Janitor auU 

Cerberus , quamvis furiale centum 
Muniant angucs caput ejus , atque 
Spiritus teter , faniefque manet 
Ore trilingui , 

^in & Ixion , Tityufque vultu 
Rifu invito : fietit urna paulàm 
Sicca , dum grato Danai puellas 
Carmine mulces . 

Audiat Lyde fcelus , atque notas 
Virginum pcenas : & inane lympba 
Dolium fundo pereuntis imo , , 

Seraque fata , 

^u£ manent culpas etiam fub Orco . 

Impi£ : ( nam quid potuere majiis 2 ) 

ImpiAf fponfos potuere duro 
Perdere ferro • 

Una de multis , face nuptiali 
Digna , perjurum fnit in parentem 
Splendidi mendax : & in omne yirgo 
Nobilis àivum . 

Surge f qu£ dixit juveni marito : 

Surge : ne longus Ubi fomnus , unde 
^ion times , detur . Socerurn , '& fcelefiat 
Falle forar e s . 

^ua , velut na^A vitulos lexnA p 

Sin. 
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Cerbero , il crudo Ufcier del Regno Stigio y 
Frenò l'orgoglio fuo , quantunque avejfe 
Di cento ferpi il fiero capo armato ; 

E peflifero fiato , e fo\i^a bava 
Verfaffe fuor dalle tre bocche orrende . 

pur I fifone , infiitm con Ti%io , 
Sformatamente , e non di voglia rife : 

E fliè la fiecchia un pocolino aficiutta , 

Mentre di Danao all' affannate Figlie 
Il duol tempravi , col tuo dolce canto . 

Di quefìe infami Donne or Lide afcolti 
L'empia enormemma , e le ben conte pene ; 

E V voto d'acqua , e perforato doglio , 

Ond'ella fempre fi rinverfa , e fcorre . 

Oda i gafiighi ancor , quantunque tardi , 

Che giu nell Orco a' falli altrui fonfifji , 

^h , fpietate ! {e che far potean di peggio ì ) 
Ah , fpietate ! ebber cuor di dar la morte , 
Col duro ferro , a' propj lor mariti . 

Una fra tante , veramente degna 
Dell'onor maritai , con nobil vanto , 

La f e non tenne al Padre fuo fpergiuro 5 
Donna , che in ogni età , per sì bel fatto , 
Sarà maifempre celebrata , e chiara , 

Sorgi , difs'ella , al giovane conforte : 

Sorgi : non forfè in fonno eterno i lumi 
Cht non temi , ti chiuda . Inganna a tempo - 
Il fuocer crudo , e l' empie mie forelle . 

Le quai , ficcome Lionejfe ingorde , 

eh' 
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Singulos , eheu , lacerant . Ego illis 
Molliot , me te feriam , nec intra 
Claufira tenebo • 

Me pater favis oneret catcnis » 

^uòd viro clemens mi fero peperei : 

Me vel extremof Nurmiarum in agros 
Clajfe reUget . 

/ , pedes quò te rapiunt , aura , 

Dum favet nox , ^ Fenus . / * fecondo 
Ornine : & nofiri memorem fepulcro 
Sculpe querelam . 


Ejufdem Lib.IIl. Ode XIII. 

O Fo Ns Blandufta fplendidior vitro , 
Dolci digne mero , non fine fiortbus 
Cras denaberis bado : 

Cui frons turgida cornibus 
Primis f Ù" Fenerem » eif pralia deflinat 
fruftrà : nam gelidos infici et tibi 
Rubro fanguine rivos , 

Dttfeivi foboles gregis . 
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Cìyabbian già dato in teneri ditelli , I 
Oimè , gli sbranan tutti , ad uno • ad uno . 

10 nondimen , che fon di lor piit mite , 

Non tignerò nel tuo bel /angue il ferro , 

Né rinchiufo terroni entro l'albergo , 

D'afpre catene pur mi aggravi , e cinga , 

0 de' fieri Numidi a' liti eftremi 

Mi confini per mar l'empio mio Padre , 

' Perchè pietà dell'infelice fpofo 

11 cor mi vinfe , e gli ferbai la vita * 

Dove ti porta il piè » ti chiama il vento , 

T u varine intanto , che fornita notte 

T en prefia or l'agio , e l'alma Dea di Gnido « 
Vanne con lieto augurio ^ e fa fcolpire 
Su 7 mio Sepolcro un lamentofo ferino , 

Che faccia altrui di me ricordo eterno , 

traduzione, 

■> 

O Bi-andusina Fonte f affai pià chiara 
Del Vetro , e degna d'un ben dolce vino ; 
Diman , di fiori coronato , e cinto , 

Un bel Capretto in fagrifi%io avrai \ 

La di cui fronte rilevata , e gonfia 
Per le corna , che or mette $ indarno al campo 
Di Venere il defiina » ed alle ^uffe i 
Ch'ei , e ftirpe di lafcivo gregge , 

Farà col /angue , che a te /parger dee , 

De' freddi rivi tuoi l'onda vermiglia • 


Tu 
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T c flagrantis atrox bora canicuU 
Nejcit ungere ; tu frigus améile 
FeJJis vomere tauris 
Prabcs , & pecari vago , 

Fies nobilium tu quoque fontium , 

Me dicente cavis impofttam tlicem 
Saxis : unde loquaces 

LymphA deJiUunt tu», 

« 

Ejufdem Lib.III. Ode XXIX. 

^T^Y-rrhk na regum progenies , tibi 
X. Non ante verjò lene merum cado , 
Cum fiore , Moecenas , rojarum , & 

Preffa tuis balanus capillis , • . 

Jamdudum apud me eji , Eripe te mor» : 

Ne Jemper udum Tibur C$“ E fui» 

Declive contempleris arvum , 

Telegoni fuga parricida . , > : ; / 

Fajìidtofam defere copiam j & , . \ 

Molcm propinquam nubibus arduis ; 

Omitte mirari beat» 

Fumum , & opes , flrepitumque Rom» . .. 
Plcrunque grata divitibus vices ; , •» • 


Mun- 
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T« da cocenti rat del Can Celefle 

Tocca punto non fei j tu l'ombra , e *l frefco 

Gradito apprefli agli affannati tori 

Dal duro aratro , ed al vagante gregge . 

E tu del numer una ancor farai 
Delle più chiare , e celebrate fonti : 

Mentfio co' verfì miei canto , ed innalzo 
L'Elce , ch'è nata fovra i cavi faffì , 

Donde il tuo rivo mormorante fgorga , 

TRADUZIONE. 

O Mbcekatb, de' T ofcani Regi 

Chiara, e nobil progenie, egli é gran tempo, 
Che di piacevol vin , per te ferbato 
Tengo un baril , non manomeffo avanti : 

E grato ancor Mirabolano unguento , 

Con fior di rofe , per li tuoi capelli . 

Rompi ogni 'ndugio : e non voler maifempre 
Startene a contemplar l'umida Tivoli , 

E l'Efulan declivo campo , e' Colli 
Del parricida fondator T elegono . 

Lafcia la copia ornai , che a fchivo , e a noja 
Viene al da fe%ptj3 , e la fuperba Mole , 

Che forge al del , dell' alte nubi al pari 5 
E 7 romor , Copulen%a , e 7 vano fafio 
Non più ammirar della felice Roma . 

Bene fpcffo egli avvien , che grate a' ricchi 

N Son 
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Munddeqtte parvo fub Lare pauperum 
Cante , fine auUis , & ofiro , 
Sollicitam explicuere frontcm . 

Jam clarus occultum Andromeda Pater 
Oflendit ignem ; jam Procjon furti , 
Et {itila vefani Leonis , 

Sole dies referente ficcos . 

Jam Paflor umbras cumgrege languido » 
Pivumque fcjfus quarti , & horridi 
Dumeta Silvani : caretque 
Ripa vagii taciturna venti s , 
Civitatem quii deceat flatus , 
Curai ) & Urbi follicitus times , 
^Hid Sera , & regnata Cyro 
Ritira parent , Tanaifque difcors , 
Prudtns , futuri temporis exitum 
CaUginofa notte premit Deus ; 
Ridetque , fi mortali s ultra 
Fai trepidai : quod adejl , memento 
Componere aquus . Catera flumìnis 
Rnu feruntur , nunc medio alveo 
Cum pace delabentis Etrufcum 
In mare , nunc lapidei adefos , 
StirpefqiéC raptus , & pecus , & domos 


Fo- 
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Son le vicende ^ e le polite cene , 

Della povera gente in tetto anguflo , 

SenT^a i tappeti , e gli oflri , han pur talora 
Calmata altrui la tempefiofa mente • 

Già di Andromeda il Padre almo e fplendcnte 
L'occulto ardor ne manifejia , e fcuopre 5 
Già monta in furia Procione , e infiemc 
Del rabbiofo Leon la cruda fttlla , 

Mentre gU aridi giorni il. Sol rimena . 

Già lo fianco Pafior , col fievol gregge , 

Va ricercando i frefchi rivi , e l'ombre , 

E dell'afpro Silvan le folte felve 5 
Nè per le quete , e taciturne rive 
s'ode pur fufurrar aura leggiera • 

T « volgi intanto nel penfier , che fiato 
Alla Città convenga 5 e ciò , che Battìo , 
Soggetta a Ciro , incontro a Roma ordifca , 
Non men che i Seri \ e la difcorde Tana , 

Con follecito cuor •, temi , e paventi , 

Sotto profonda notte il faggio Dio 
Ciò , ch'avvenir dovrà , cuopre , e nafconde^ 
E fi ride dellVom , s' oltre al dovere 
S affanna , e pavé • Ufar dunque il prefente 
Abbi in penfier con moderato cuore . 

L'altre cofe fen van del fiume a guifa : 

Ch'or per me^^'^o il fuo letto , al mar Tirreno 
^notamente fen corre : ed ora i fifji 
Rofi , e confanti , e gli sbarbati tronchi , 

E la gregge , e le Cafe in un foffopra 

N 2 VqU 
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Voluentis una , non fine montium 
C Umore t vicinaque ftlvA , 

Cum fera diluvies quietos 
Irritat amnet . lite potens fui , 

Latufque de^et , cui licet , in diem , 
Dtxijfe , vixi . Cras •vel atra 
fjuhe polum pater occupato , 
yd fole puro , non tamen irritum 

^uodeumque retro ejì , efficiet : ncque 
Difinget , infe^umque reddet , 

^uod fugiens fernet bora vexit . 
Fonuna favo lata negotio , & 

Ludum infolentem ludere pertinax » 
•franfmuiut incertos honores , 

X^unc mihi , nunc ahi benigna , 

Faudo manentem s fi celeres quatit 
fennas , refigno qua dedit : & mea 
Firtute me involvo : probamque 
Pauperiem ftne dote quaro , 
ìfon eft meum , fi mugiat Africis 
Mdus procelhs , ad mif ras precet 
Decurrere t & votis pacifei , 

Ife Cypria , T yriaque merce$ 

Jiddant avaro divitias mari , 
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Volvendo tragge , e, col fragore orrendo , 
I monti ajforda , e le vicine felve : 

^alor dell'acque il fier diluvio inondé 
J queti fiumi y ed al furor gli adi'T^'j^a . 
Colui certo vivrà felice appieno , 

E Signor di se fiejfo , il qual può dire : 

Dì per dì fon viffuto . 0 l'almo Giove 
Dimane il Citi di fofche nubi involva f 
O col fereno Sol l'apra , e' rifchiari 
Rivocar non potrà quello , che addietro 
E' già trafcorfo: nè disfar y nè fare , 

Che pur fatto non fia ciò , ch'una volta 
Seco via ne portò l'ora fugace . 

Empia Fortuna , che a diletto prende 
E altrui fciagure , ed oflinata , e cruda 
E' fempre a far cattivi fcherxj y e giuochi , 
Scambia gli 'ncerti onori y a me la fronte 
Or benigna volgendo y ed or altrui . 

S'ella fiabil fi mofira , a grado il prendo 3 
Ma fe poi fpiega le veloci piume , 

Che che mi diede , le rifegno : e fchermo 
Mi fò di mia virtute 5 c , fen:^a dote , 
Colla modefìa Povertà mi Jìringo . 

Se mugghia il legno combattuto , e fcoffo 
Dal rio furore d' Affricani turbi , 

A me punto non preme il far ricorfo 
A mefii prieghi , e patteggiar con voti , 

Che di Cipri le merci » e inftem di Tiro , 
Ricca preda non ftkn deltonde avare . 

N 3 AU 
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T unc me biremis prxfidio fcapha 
Tittum per A:g£os tumitltus 
Aura fcret , gemimfque Pollux . 

Lib.lV. Ode V. 

D I V I s orte bonis , optime RomuU 

Cuflos gentis , abes jam nimium diu 
Maturum reditum poUicitus patrum 

Sanalo Concilio , redi . 
Luccm reddc tu£ , dux bone , patria : 
Inflar vtris enim , vultus ubi tuus 
Affulfit populo , gratior it dics , 

Et foles mclius nitent . 

Ut mater )uvencm , quern Notus invido 
FUtu Carpathii trans maris xquora 
Cun^antem [patio longiàs annuo , 

Dulci diflinet a domo : 
Votis f ominibufque , & precibus vocat : 
Curvo nec faciem littore demovet : 

Sic deftderiis i6la [delibus , 

^wirit patria Cafarem . 

• Tutus bos etenim rura perambulat : 
Ifutrit rura Ceres y almaque Fauflitas : 
Pacatum volitant per mare novità : 

Culpari metuit Fides . 


NhI. 


Digitized by Google 


FRANCESCO MANFREDI . ipp 
Allora l'aura , e 7 gemino Polluce 
Mi condurran , per me%i^o i flutti Egei , 
Sovra un picciol battei » ficuro in porto . 

TRADUZIONE. 

E Gli è gran tempo ornai , che fei lontano > 

0 di propig) Numi illuflre germe , 

E del Popol Roman Cuflode eccelfo ^ 

Vien toflo adunque : e 7 tuo ritorno affretta p 
Come al Sacro Senato hai già promeffo . 

Rendi all'alma tua patria il fuo fplcndore > 

0 buon Sovran : che dove a noi fi moflra , 

Di Primavera in guifa , il tuo bel volto , 

Pià lieti i dì fen vanno , e 7 Sol dal Cielo 
Più luminofi i raggi fuoi diffonde . 

Come , con mille voti , augurj , e prieghi , 
La madre il fuo flgliuol chiama , e fofpira , 
Cui lunge tien dal dolce albergo a bada » 

Di là, del mar Carparlo , oltre ad un anno , 
Coll'avverfo foffiar , Noto importuno : 

Nè gli occhi leva mai dal curvo lito ^ 

Così la patria ancor trafitta , e punta 
Da cocente difio , fofpira , e brama , 

Che a lei ritorni il fuo diletto Augufio . 
Poiché ficuro il bue pe* campi vaga : 

Le Ville , e’ bei poder Cerere , e l'almd 
Felicità feconda : il mar tranquillo v 

Solca lieto il Nocchiero : e d'effer tocca 
La Fe da biafmo alcun teme , e paventa . 

N 4 Già 
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‘Nullis polluitur cafia domus flupris : 

Mos f & lex tHaculofttm edomuit nefas : 
Laudantur fimili prole puerpera : 

Culpam poma premit comes . 
^uis Parthum paveat • ^uis gelidum Scythent • 
Germania quos borri da par t urie 
toetus f incolumi C afar e • quis fera 
Bellum curet Ibena 5 
Condii quifque diem collibus in fuisi 
Et vitem viduas ducit ad arbores . 

Hinc ad vina redit latus , & alteris 

Te menfis adhibet Deum • 

Te multa prece , te profequi tur mero 
Defufo pateris : & Laribus tuum 
Mifcet Numen , mi Grada C afiori s , 

Et magni memor HercuUs . 
Longas ò utinam , Dux bone , /trias 
Frafies ffefperia , dicimus integro 
Sicct manè die : dicimus avidi , 

Cùm Sol Oceano fubeji , 


1 

Ejuf- 
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Già non imbratta pià l'onefla Cafa 
Stupro , 0 fchifa lorde'X^xa : al vi<xio infame 
La legge , e’ bei coflumi han pofto il freno : 
Son le donne di parto appien lodate 
Per la prole fembiante : e va maifempre 
Dietro al grave fallir la degna pena . 

Chi più temenza avrà de' fieri Parti , 

Mentre fia fano , e fulvo il grande Augufio ì 
Chi più de' freddi Sciti I e chi la cruda 
Gente paventerà , che nutre , e pafce 
’ L'afpra Germania ì e chi la guerra , e l'armi 
Più curerà della feroce Iberia ì 
Sicuro il Contadin , da mane a fera , 

Al lavorìo de' fuoi be' campi intende 7 
Ed alle piante fcompagnate , e fole 
Marita infiem la vite . Allegro , e lieto 
Quindi a cena fen torna ì e te t qual Nume , 
Invoca , e chiama alle feconde menfe , 

Te y con molte preghiere onora , e cole , 

Te y col vin dalle tw^^^^e a terra fparfo : 

E 7 tuo gran Nume a' Dei Penati aggiugne ) 
Come la Grecia ancor Cafiore onora , 

E 'I grande Alcide , a' merli lor ben grata . 
Ofaccian pur gli Dei , Principe eccelfo , 

Che lunghe Fefie all'alma Italia doni ) - 

^uejìo a digiuno noi preghiam maifempre 
La mattina a buonora ^ e quefio poi 
Ri preghi am dopo cena , allor che 7 Sole 
Già di gran è fono il mar corcato : 

TRA- 
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Ejuiciera Lib.IV. Ode VII. 


D hTVGE^Enives,redeunt jam gramina campis, 
Arboribufque comA ^ 

Mutai terra vices : & decrefeentia ripas 
Flumina prutereunt . 

Gratta cum Nymphis , geminifque fororibus audet 
Ducere nuda choros . 

Immor calia ne fperes , monet annus , & almum 
^u£ rapii bora diem . 

f rigora mitefeunt Zepbyrts : ver proterit tejlas 
Interitura : fimul 

Pomifer Autumnus fruges effuderit : & max 
Bruma reeurrit iners . 

Damna tamen celerei rcparant coelefiia Luna : 
Noi ubi decidimus 

pius JBneas , quò Tullus diva ,, & Ancus, 
Fulvi s & umbra fumus . 

^uis feit an adjiciant hodierna crajlina fumma 
Tempora Dii fuperi ì 

CunBa manui avidas fugient baredis , amico 
^ua dederis animo . 

Càm femel occideris , & de te fplendida Mimi 
Fecerit arbitria , 


Non, 
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TRADUZIONE. 

G l A* la neve è [patita , e* lieti campi 
Inerba rivefle i e gli alberi di nuovo 
Metton la verde lot frondofa chioma . 

Cangia il terren vicende i e al mar fen vanno 
Men gonfi d'acque fra le ripe i fiumi . 

La Gra'xia colle Ninfe , e 'nfiem con ambo 
Le fue forelle , ardir prende e franche%p^a 
Ignuda di menar balli , e carole . 

L'anno , e l'ora , che invola il grato giorno f 
Ti *nfegna a non fperar vita immortale . 

T empra Zeffiro i crudi algenti freddi : 

Alla verde ftagion l'eflà da bando 5 
E quella ancor da volta , ove di biade 
Il pómifero Autunno i campi indora : 

E tofio poi ritorna il pigro inverno . 

Pur col fuo ratto corfo appien la Luna 
A' dannaggi del Ciel compenfo apporta 5 
Ma noi f come nandrcm laddove alberga 
Eneapietofo , il ricco Tulio , ed Anco , 
Solamente [arem polvere , ed ombra . 

Chi sa , fe al giorno d'oggi i Dei fuperni 
Giugneranno il dimane ì II rede avaro 
Sol di quel non godrà , ch'avrai donato 
Con man corte fe , e con benigno cuòre . 

O T orquato : qualar sull'altra riva 
Sarai tu giunto , e la fatai fenten%a 

Avrà 
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Non , Torquate , genm , non te facundia , non te 
Re(ìituet pietas . 

Inferms ncque enim tenebris Diana pudicum 
Ltberat Hippolytum : 

Noe lethaa vaici Thsfeus abrumpere charo 
Vincula Pirithoo . 


EjurdemLib.IV.Ode Vm. 

D On A R E M pater as , grataque commodus , 
Cenforine , meis ara fodalibus : 

Donarem tripodas , pramia fortium 
Grajorum : ncque tu pejfima muncrum 
Fcrres ) divne me fcilicet artium , 

^as aut Parrhtfius protulit , aut Scopai j 
Nic faxo , liquidis ille coloribus 
Soler s nunc hominem ponere , nunc Deum . 
Sed non hac mibi vis 5 non Ubi talium 
Res ejl , aut animus deliciarum egens • 
Gaudes carminibus : carmina pqffumus 
Donare , pretium dicere muneris . 

Non incifa notis marmora publieis , 

Per qua fpiritus , & vita redit bonis 
Poft mortem Ducibus : non celeres fuga , 


Re- 
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jlvrà di te Minoffe al fin già dato : 

Scampar non ti potrà nè 7 nobil [angue , 

Nè la pietà , nè 7 tuo facondo dire . 

Poiché nemmen Diana il caflo Ippolito ' 
Mica pud liberar dall' ombre Stigie : 

Nè Tefeo fciorre al caro fuo Piritoo 
Può le ritorte , e l'infernal catena , 

TRADUZIONE. 

B E n di voglia , e di cuore a miei Compagni 
Io darei , Cenforin , ta^T^e , e di rame 
Vafì adorni e graditi : e ben ancora 
l Tripodi darei , che a' prodi Argivi 
Danfi in premio , e per merto ^ e tu di vero 
Non avrefii t peggiori ultimi doni : 

Se ben agiato , e ricco appieno iofoffi 
Per farti , in cui fiorir Parrafìo , e Scopa ; 
^tfto efperto ne' marmi , e quello in tele 
^ando un Uomo a formare « e quando un Dia, 
Ma da tanto to non fono 5 e ben fornita 
E' la tua Cafa di si fatti arredi : 

Nè tu fei'di tai cofe avido , e vago , 

I verfi ai folo a grado : ed io ben poffo 
J verfi darti , e 7 pregio lor ridire , 

Non con pubbliche note i marmi incifi , 

Per cui fi dona a' chiari Duci eflinti 
Nuovo fptrito , e vita , e nobil fama ; 

Non d'Anmballe la veloce fuga , 

Né 
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RejeSlaque rctrorfum Annibalis mina , 
Non incendia Cartbaginis impia , 

Ejus , qui domita nomen ab Africa 
Lucratus rediit , clarim indicane 
Laudes , quàm Calabra Pierides 5 ncque 
Si charta fUeant , quod bene feccris , 
Mercedem tuleris , ^iid foret Uia , 
Mavonifque puer , /< taciturnitàs 
Obfiaret meritis invida Romuli ì 
Ereptum Stygiis flu6libus Aacum 
Virtus f & favor f & lingua potenti um 
V atum divitibus confecrat infulis . 
Hignum laude virum Mufa vetat mori , 
Cesio Mufa beat . Sic Jovis interefl 
Optatis epulis impiger Hercules : 

Clarum Tindarida Sidus ab infimis 
^^Jfas eripiunt aquoribus rates . 

Ornatus viridi tempora pampino 
Liber vota bonos ducit ad exitus . 


Ejuf. 
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Nè le minacce incontro a Itti rivolte , 

Nè dell' en, pia Cartago il fiero incendio 
Tanto innalx^ano al Ciel le lodi eccelfe 
I>i Ini f che dopo aver l'Affrica vinta , 

Pien di gloria tornando , il nome illfifire 
D' Affrican riportò , quanto ben conto 
Delle Calabre Mufe i verfi il fanno , 

Che fe l opre famofe , / fatti egregj 
Non fien con dotto fili fognati in carte , 

Non avrai del ben far mercede alcuna , 

^ual fama avria di Marte f e d llia il Figlio^ 
Se di Romolo aveffe Uom già paffato 
Soti' invido fileni^io i degni encomj ? 

La V ir tude , il favore , e 'I dir facondo 
De' valenti Poeti Eaco dall'Orco 
Sottraffe , e 'I defìinò ne' Campi Elisj , 

L'Uom , eh' è degno di lode , a Morte toglie 
La Mufa , e fa ch'ai Mondo eterno e viva . 
La Mufa in Ciel gli Eroi confacra , e bea , 
Così di Giove all'onorata menfa 
Affde il forte e valorofo Alcide : 

£ di Tindaro ancor gli almi Figliuoli , 

Chiare /Ielle del Ciel , dal mar profondo 
Ritraggon falve le fquaffate navi 5 
£ così Bacco ancor , di vtrde pampano 
Le tempie ornato , i preghi umani afcolta : 

£’ lor defiri a lieto fin conduce . 


TRA- 
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J Am veris comites , qua mare temperant 
Impellunt anim£ Untea T brada : 

Jam nec prata rigent , nec fluvii firepunt , 
Hyberna nive turgidi . 
Nidum ponit , Ityn fUbiliter gemens « 
Infehx avis , & Cecropia domus 
JEternum opprobrium , quòd malè barbara^ 
Regum efi ulta libidines . 
Dicunt in tenero gramine , pinguium 
Ctiflodes ovium , carmina 0ula : 
peledamque Deum , cui pecus , & nigri 
Colles Arcadia placent . , 
Adduxere fttim tempora , Virgili : 

Sed y prcjfum Calibus ducere Liberum 
Si gefiii ) juvenum nobilium cliens , 

Nardo vina merebere . 
Nardi parvus onyx elidei cadum , 

^ui nunc Sulpiciis accubat horrcis : 

Spes donare novas largus , amaraque 

Curar um eluere ejjicax . 
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G l K l'aure Tracie , che Compagne fono 

Di Primavera , e fan tran(\uillo il mare , 
Propizie al navigar , fpingon le vele . 

Già non fono di gel condenfì i prati : 

Nè pià flrepito alcun rendono i fiumi , 
Turgidi , egonfj per l'tberna neve . 

Progne , Augello infelice , in flebil note 
Piangendo Iti , fuo figlio , il nido fafii ; 
Della Reggia di Atene obbrobrio eterno y 
Poi vendicò , con modo indegno , e fero , 

Del T rado Rè lo fcellerato inceflo . 

Cantano , ajfifì in su la molle erbetta , 

I Guardiani delle graffe pecoYe , 

Dolci canyon , della Sampogna al fuono 5 
E dan follazzp al Dio , cui fono a cuore 
Le greggi , e dell'Arcadia i neri Colli . 

La fiagtone , 0 Virgilio , bugia recato 
Con se la fete 5 or tu y che amico fei 
Di nobili ragaz^zj , il Vin Caleno 
Se di bere hai difio , Nardino unguento 
Con teco adduci , e 7 vino in cambio avrai 
Di Nardo un Vafelletto unpien barile 
T rarrà dt vin , che ne le Celle incbiufo 
Di Sulpizio fi ferba : ed ha valore 
Di alz<ir le afflitte menti a nuova fptme , 

E dal petto bandir gli amari affanni , 

O Che 
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Ad qm fi properas gaudia , cum tu 4 
Velox merce veni : non ego te meis 
Immunem meditor tingere poculis , 

Piena dives at in domo • 
yeràm pone moras , & fludium Ineri : 
Nigrorumque memor , dum licet , ignium , 
Mifce ftultitiam confiliis brevem\ 

Dulce efi defipere in loco , 


Ejuldem Lib.lVt Ode XIIL 


A U D I V E R e , Lyce , Dii mea vota : Dii 
Audivere , Lyce , Fis anus , & tamen 
Vis formofa videri , 

Ludifque % ^^bibis impudens 5 
Ft cantu tremulo pota Cupidinem 

Lentum follicitas . lUe virentis , &. 

Doila pfallere Chidt , 

Pulcris excubat ingenis • 

Importunus enim tranfuolat aridas 
^ercus 5 & refugit te , quia luridi 
^Dentea , te quid ruga 

T urpant , & capitis nives 
*Nec Coa referunt jam tibi purpura , 

Uec clari lapides tempora , qua femel 
Plotis condita faflis 
Incluftt volucris dies , 
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Che fe a quefii piacer venir ti affretti , 

Vienne veloce ornai col tuo bel pre-j^^P ; 

Ch'io non intendo già , fe nulla rechi , 

Col mio vin rinfrefearti , appunto come 
Farebbe un ricco in ben fornita cafa . 

Rompi intanto ogni 'ndugio : e pon da parte 
Il difio del guadagno 5 e mentre lice , 

Già ricordevol del funereo rogo ^ 

I penfìer gravi , e le pevere cure 

Con un pò di pa^^fa mefei , e contempra : 

Che dar nel matto a tempo , e luoco è dolce . 

TRADUZIONE. 

E saudirò f mié* voti , 0 Lice , i Numi : 
Lice , I Numi e f audir o . Ecco fe' vecchia : 
E pur vuoi tu parer vaga , e leggiadra . 

E fcher%i ardita , e bei fen^a vergogna j 
E 7 pigro Amor con tremulante voce 
Ebra vai fiu'z^':^icando , Ei nondimeno 
Della giovane Ghia , nel canto efperta , 

Sulle guance vexptpfe alberga , e vegghia . 
CVcffendo egli leggier le fecche querce 
Pajfa : e fugge da te , cui rendon brutta 
Le rughe » i fo^x* ^^nti , c 7 bianco crine . 
Nè di porpora Coa le vefii intinte , 

Nè le lucide gemme a te potranno 
Gli anni feorfi tornar , che 7 labil tempo 
Ne' noti Annali hagiàferbato inchiufi , 

O z Ahi 
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fugit Venus , heu i quove color decens J 
^uò motus 2 ^id habes illius , illius , 
fpirabat amorcs , 
me furpuerat mi hi , 

Felix pofi Cynaram , notaque & artium 
Gratarum facies 2 Sed Cynane breves 
Annos fata dedcrunt , 

Servatura diù parem 
Corni ci s vetuU temporibus Lycen : 

Pojfent ut juvenes vifere fervidi 
Multo non fine rifu , 

Dilapfam in cineres facem , 


Ejufdcm Lib.lV. Ode XV. 

P H «B tr s volentem pntlia me loqui 
Fiólas & Urbes , increpuit lyra , 
Ne parva Tyrrbenum per aquor 
Vela darem . l'uà , Cfifar ^ éltas 
Fruges & agris rettulit uberes , 

F.t figna nofiro refiituit Jovi , 

Derepta Parthorum fuperbis 
Poflibus 5 & vacuum duellii 
Janum girini claufit ; & ordinem 
Peplum , & vaganti fr^na IkentiA 


Inie^ 
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te mefchina ! E dove mai fen gìo 
Lagra-^iaì ove il fulgor nitido , e chiaro ì 
Dove il bel moto , e 7 portamento altero • 
^ual parte a te rimane or più di quella , 

Di quella , che fpirava i dolci amori , 

E meftejfo a me tolfe , affai felice 
Dopo Cinara invero , e nota e conta 
Pe' graditi artificj , alma vaghc'^^'^^a ì 
Pur a Cinara il Ciel diè corti giorni : 

E ferbò Lice lungamente in vita , 

Egual negli anni alla Cornacchia antica ) 
ytfftnch'i caldi giovanetti amanti 
Vedejfer poi , non fen^a efìremo rifo , 

Del fuo volto la face in cener volta . 

TRADUZIONE. 

M e N T R* io le guerre , e le Città già vinte 
Di cantar colla lira in cuor volgea | 
Apollo mi fgridò , che 7 Mar T irreno 
Non tentajji folcar con fragil barca . 

• Il tuo fecola , Augujìo , i lieti campi 
Fe germogliar di copiofe biade 5 
E l'infegne Romane , a for'^a fvelte 
Dagli ufci altieri de' feroci Parti , 

Nel facro T empio ritornò di Giove . 

Egli le porte del Quirino Giano 
Serrò > paciato il Mondo ; Egli le fante 
f rimife 5 f 7 duro freno 

O 5 Al- 
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Iniecit ) amovi tque culpas , 

Et veteres revocavit artes 5 
Per quas Latinum nomen , & Itala 
Crevere vires , famaque , & Imperi 
PorreKa maje^as ad ortum 
Solisab Hefperio cubili , 

Cujlode rerum Cafare , non furor 
Civilis , aut vis exiget otium : 

Non ira , qua procudit enfes , 

Et miferas inimicai urbes . 

Non , qui profundum Danubium bibunt , 
Edi&a rumpent Julia 5 « 0 » Geta , 

Non Seres , infidive Perfa 5 
Non Tanaim prope {lumen orti . 
Nofque & profefiis lucibus , & facris , 
Inter jocofi munera Liberi , 

Cum prole , matronifque nojiris , 
Ritè Deos priàs apprecati , 
Virtute funUos more patrum duces , 

Lydis remi/lo carmino tibiis , 

Trojamque , & Anchifen , & alma 
Progeniem Veneris canemus . 


Uh, 
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Alla vagante libertade intpofe . 

Egli al malfaf diè bando : e farti antiche 
E e rifiorir , per cui cotanto al Mondo 
Crebbe il nome Latino » c della Italia 
La potenza , e la gloria i e ’l vajìo Impero 
Di là vè cade il Sol fin dovei forge , 

Di fua fama , e grande%p^a il corfo ftefe . 
^lenendo Augujio in man l'alto governo p 
Non fia , che turbin mai la bella pace 
Il Civile furor , l'altrui potenza p 
0 lo fdegno crudel p che l'armi agw:(X* • 

E l'oppreffe Città rende inimiche . 

Certo non romperan le Giulie leggi 
Color p che del profondo alto Danubio ^ 
Attingon F acque , o gli afpri Ceti , e Sert 
Nè 'I Perfo disleal , che fe non tiene , 

Nè quei , che pre^o al Tanai ebber la cuna 
Ne' di feflivi , e ne' profciolti intanto 
Noi colle noflre donne p e 'nfiem co' figli p 
Fra lieti doni del giocondo Sacco » 

Dopo avere invocato in prima i Numi p 
Giufìa l'ufo p e lo fiil de' noflri padri p 
Al fuon di Lidie Cetre i fatti egregi 
Canterem de* famoft ecceljfi Duci ^ 

E canteremo ancor T roja , ed Anchife p 
E la fiirpe immortai dell'alma Venere . 


O 4 
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RIME DI 


I 


Lib. Epodon Ode IL 

B E A T u s i7/e , qui procul negotiii , 
Uc prifca gens mori ali um , 

Paterna rura bobus exercet fuis , 

Solutus ornai fcenore . 

Nec excitatur ciacco miles truci , 

Nec horret iratum mare : 

Forumque vitat , & fuperba Civium 
Potentiorum limina . 

Ergo aut adulta vttium propagine 
Alias maritai populos ; 

Aut in redu&a valle mugientium 
Profpeólat errantes greges : 

Inutilefqite falce ramos amputans , 

Peli ci or es inferii : 

Aut prejfa puris mella condii ampboris , 
Aut tondet infirmai oves . 

Pel cùm decorum mi ti bus pomis caput 
Autumnus arvis extuli t 5 
Ut gaudct infittiva decerpens pyra , 
Certantem & uvam purpura ; 

^a muneretur te , Priape ^ & te Pater 
Silvane , tutor finium . 

Libet jacere modo fiub antiqua ilice , 
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TRADUZIONE. 

O F E 1 1 c E colui , che dalle gravi 

Cure lontano , e d'ogni ufura fciolto , 
Come la prima gente , i patrj campi 
Co* propj buoi lavora . Egli di Marte 
Non feguendo l'infegne , a cruda guerra 
Non è gtà defio da feroce tromba » 

Nè deWirato mar teme i perigli : 

Jl Foro abborre , e dall' altere foglie 
De' pià ricchi , e potenti il piè ritraggo : 

O delle viti adunque i tralci adulti 
Marita agli alti Pioppi : 0 quinci , e quindi 
Errar pafcendo in qualche chiufa valle 
Mira le turme del muggìriante armento . 

B col falcetto gli 'nfecondi , e trifli 
Kami troncando , i pià felici innejìa ^ 

0 [erba in mondi vaft il mel , da favi 
Premuto 5 0 tofa le 'nfermicce pecore . 

E quando Autunno di maturi pomi 
Ne' Campi il capo adorno in alto ejlolle ^ 

O quanta gioja l'innejìate pere 
Cogliendo I e' [ente , e da' vigneti l'uva 
Che pur colCoJìro di color contende ^ 

La qual , Priapo ^ a te , di onore in fegno 
Prefenti ^ e doni a te , Padre Silvano , 
Difenfor de' confini . Or fotta l'ombra 
Di un Elee annofa , or fopra un molle prato 



Ii8 RIMEDI 

Moda in tenaci gr amine , 

Labuntur aids interim ripis aqnte ; 

^ueruntur in fìlvis aves : 

Fontefque lymphis objìrepunt manantibus , 

Somnos quod invitet leves , 

At cum tonantis annus hybernus Jovis 
Imbres f nivejqne comparai : 

Aut trudit acres bine , & bine multa cane 
Apros in obfiantes plagas : 

Aut amite levi rara tendit retia , 

Turdis edacibus dolos j 

Pavidumque leporem , & advenam laqueo gruem^ 
Jucunda captai premia . 

^uis non malarum , quas Amor curas habet , 
Hac inter oblivi feitur i 
^uòd fi pudica mulier in partem juvet 
. Domum f atque dulces liberos ^ 

( Sabina qualis , aut perujia Solibus 
Pemicis uxor Appuli ^ ) 

Sacrum , & vetufiis extruat lignis focum , 

Lajfi jub adventum viri : 

Claudcnfque tejlis.cratibus Utum pecus , 

Diflenta ficcet ubera \ 

Et borna dulci vina promens dolio , 

Dapes inemptas apparet ì 


Non 
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Di tenace gramigna il fianco pofa . 

Dall' alte rive intanto l'onde cafcano 5 
Per entro i bofchi lamentoft verfi 
Cantan gli augelli 4 e' fonti un roco firofcio 
Sgorgando fan , che invita i lievi fonni . 
Ma quando il verno le campagne imbianca » 
E co' tuoni dal del cade la piova : 

0 quinci f e quindi nelle tefe reti 
Collo fiormo de' can fofpigne ^ e caccia - 

1 rabbioft Cignali 9 0 pur le ragne 

Di rada maglia a lievi fiaggi appende p 
Per ingannare i ghiottoncelli tordi 5 
E la timida lepre al laccio prende , 

0 la Gru veniticcia : allegri , e dolci 
Premj di fue fatiche . Or chi frattanto 
Non dimentica appien le trifle cure p 
Che porta [eco famorofa voglia ì 
Che fe Conefia moglie anch'ella in parte 
Al buon governo p e diligente cura 
De' dolci figli » e della cafa intenda : 

( ^ual è Sabina donna p 0 del Pugliefe p 
Alle gravi fatiche avve^'KP » ^ pronto , 

La moglie , adufia dal cocente Sole j ) 

E fecche legne al facro fuoco aduni , 

In sul ritorno, del marito fianco : 


E ne' graticci il graffo befiiame 
Chiudendo , fprema le ripiene poppe : 

E dal doglio attignendo il vin d'un'anno 
Prepari a menfa i non comprati cibi ; 


» 

le 


\ 
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Non me Lucrina juverint conchylia 
Magifve Rhombus , aut Scori , 

Si quos Eois intonata fluSlibus , 

Hyems ad hoc vertat mare . 

Non Afra avis defcendat in ventrem meum , 
Non Attagen foni CHS 
Jucundior , quàm leUa de pinguijfmis 
Oliva ramis arborum ^ 

Aut herba Lapathi , prato amantis , & gravi 
Malva falubres cor pori ^ 

,V el agno Fejìis cafa Terminalibus , 

V el hadus ereptus Lupo . 

Has inter epulas , ut juvat pafias oves ' 
Videre properantes domum ! 

Videre feffos vomerem inverfum boves 
Collo trahentes languido : 

Pofitofque vernas , ditis examen domus , 
Circum renidentes lares ! 

Hac ubi loquutus fanerator Alphius , 

Jam jam futurus rufìicus , 

Omnem relegit I dibus pecuniam : 
guarii Calendis ponete . 
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Le Lucrine conchiglie a me più grate 
Non foran già , nè 7 Rombo , o pur gli Scari 
Se di tai pefci al nofiro mar Tirreno 
Vien che tempejia mai /onora , e fiera 
Ne fpinga pure alcun dall'onde Eòe . 

Nè l'uccello Affrican , nè 7 Francolino 
Jonico mi faria sì dolce , quanto 
L'ulive colte da' lor graffi rami ^ 

O la Romice , amante i verdi prati , 

O le malve , falubri a' corpi infermi 5 
O l'Agna uccifa nelle Fefte , al Dio 
Termino fatte , 0 qualche bel capretto i 
Di bocca tolto al fero ingordo lupo . 

In me’T^xo a tai vivande , 0 quanto piace 
Veder le pecorelle ornai pafciute , 

Frettolofe tornare a lor prefepj ! 

Veder gli fianchi buoi tornar traendo 
Col deboi collo il vomere rivolto i 
E pofii intorno delle ferve i figli 
Al focolare rifpìendente , e /acro , 

^aft uno /dame del fuo ricco albergo ! 

Da poi eh' Alfio ufurier tai cofe diffe , 

Volendo or ara Contadino farfi , 

T utti i danari fuoi rifeoffe agli Idi 5 
Nta di nuovo ad ufura altrui prefiarli , 

Di ciò pentito , alle Calendi or cerca . 

IL FINE, 


II 





ZÌI RIME DI FRANC.MANFREDI . 


Il fcguentc Sonctro dcirAjtorc, cffcndo giunto 
dopo terminata la impresone degli altri , 
lì è ilinu.o di qui collocarlo . 


V E R c I N s Augufia , a cui nel primo ijlante 
Dal comune reato efente infufe 
Alma il Gran Dio, che'n Foi del Ciel diffufe 
' Tutt'i be' doni , c le Firtà più fante : 

Chi creder può , cIk fra sì rare , e tante 
Grafie , che a larga mano in Fot racchiufe , 
^e/la una fol , Colui , che ’» Foi s'inchiufc , 
l^egato avejfe , (dtrui non data ovante • 

Non era onor di Foi , che fofie eletta 

V empio capo a fchiacciar del Moflro inferno , 
Veffer già fiata a lui ferva , ed ancella . 

Nè meno egli era onor del Ferbo Eterno , 

Che affunfe in Fofirofen fpoglia sì bella , 

Il fangue trar da vena un tempo infetta , 


Di 
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DI MATTEO EGIZIO, 

Accademico Cofèntlno , e tra gli Arcadi 
Timaile Pifandco » 


B En dite voi Mantredi , e ben veggio 
Che fimil laccio Amor , [aldo , e fatate 
iVon tefsè mai 5 ne'l fuo potente ftrale 
Sì nobil piaga aw^nturofa aprìo , 

Come quefla , che al par del mio dejìo 

Rendete , e 'I nodo in un chiaro , immortale , 
Col raro fiil , che a* primi T ofchi eguale , 
Non teme il tarlo di nemico ' obHìo • 

Rercih farfalla ardimentofa , e vaga 
Anch'io mi aggiro j e fuor l'ufato modo 
tafcio (umili fronde , e ’/ baffo chiofro , 

Jda poi da' raggi delFaltexa piaga , 

E dal vivo fulgor di sì bel nodo 
Refto conquifo , e più dal lume vofiro 


Klfpona al Sonetto , che Incomincia : 

Ne dall'arco di Amor volando ufcìo . pag.5 2. 

DEL 
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DEL MEDESIMO. 


M Anfrem, io qui meri giaccio in cupo ohhlìo^ 
Com'Uom , che nulla fpera^ e cui non cale 
Di Fortuna , e del V ulgo : a che 7 mio frale 
Nome al T empo furate ingordo , e rio i 

Meglio fora feguir , tornio defto , 

^uejia , sì cara al Ciel , Coppia reale , 

Col vofiro fui i per cui già tanto faU , 

^anto d'altra per fama unqua ft udìo . 

Pià certa è l'opra : e quando antica piaga 
Già non vi punge , il [acro , eccelfo nodo , 
Potete ornar con puro , eterno inchi ojìro , 

Si fa che cinga il crin dell'alma , e vaga 
Fronde , a Febo diletta ^ e in dolce modo 
Suoni il Crati , an^i l'Arno il Nome vofiro . 


Al qual fi rìfponde con quel, che incomincia: 
^uefia Coppia gentil , eh' Amore unto . pag.j^. 

DEL 
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DEL MEDESIMO. 


M anfredi , io di vergogtta afperfo il volto , 
Lungo morì vo da gioghi alpeflri , e fami 
Di Pindo , e [cerno i miei fudor cotanti 
Verfati indarno , in cieca notte involto . 

Ne pojfo unqua fperar , che in vago , e colto ^ 

E degno ftil per me fi feriva , e canti 
Degli alti Spófi . A Foi pregi fembianti 
Febo fol dii , nel faggio petto accolto . 

Dunque poiché novello fpirto infonde » 

E fi V efioUe [opra i [enfi umani 
L’Aura celefte , in fua virtà conforme § 

Per Foi fuonino il Colle 9 e 7 prato f e fonde 
Della Coppia gentil , che già non dorme » 
Intenta a fargli affetti fuoi non vani . 


RiTpofta a quel , che Incomincia : 

’ ^efia Donna gentil, che al nome, al volto, p.7^, 

P DI 
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D fiiti'lndo al Gange , e dalPldafpe al MorOj 
Manfredi mio gentil , « chiare , e conte 
Son voflre rime , che 7 Caflalio fonte 
Par che lume maggior prenda da loro i 

Ond'io bramando d'immortale alloro 
Agli alti Spoft inghirlandar la fronte , 

Ebbi pari al drfìo le voci pronte , 

Perchè voi dajie aita al mio lavoro • 

Duntjue , col dotto flil , famofo , e divo , 
Cantate ornai come Amor difìrigne 
La bella Coppia , e libertà le ha tolto • 

\ 

E l'uno e l'altro cor tra lacci involto 
Vive tranquilla vita , ognor giulivo , 

E ringrazia le Stelle a se benigne • 


Rifpofta al Sonetto , che mcomincia : 

Cercai , Lombardo mio , di verde alloro . P-5^» 

DI 
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DI AGNELLO SPAGNUOLO. 


L ’AtTERA laude , onde V tuo invitto amore 
Furar mio nome ai cieco ohhlio sUngegna , 
Raddoppia al chiaro tuo quel , che difegna 
Altrui donar , vivace , almo fplendore • 

Deh , perchè foto i don , l'inclito core 

Di quella Diva , ch'ire al del ninfegna , 

E del fidato eccelfo Eroe non fegna , 

Pofienti ambo a fiancar Febo ^ e le Suore S 

Poiché tua lira al dotto Orfeo contende 
La palma , e t'al^^i là fpedito , e [carco , 
Manfredi , onde a gran fama , e gloria vaffi, 

\ 

Che fcuoter me , cui fi malmena , e offende ^ 1 

L'ufanxa ria , che poco ornai dal varco 
Lungi fon io di Lete , e affretto i paffi ì. 


Rifpoda a quel , che incomincia : 
Spacnuoio, in cui Vinài Senno, e Valore . 


DI ANTONIO .CRIMINI. 


S Acro Cigno immortai , con altojiile 

Voi già rendete , e con purgato inchiofìro , 
L' Antico onor , e 7 lume al fecol nofiro. 

In lodar foggia , onefia Alma , e gentile . 

Ah , fe lo 'ngegno in me pari , o fimile 
Vantar potejfi al chiaro , e divin voflro , 

Io non vìvrei fi ofcuro in quefio chioflro , 
Segnando ferba al pian col vulgo vile . 

Ma fora il nome mio di laude degno , 

E tal che al veglio ingordo ei non foggetto , 
S'udria del mare alluno , e all'altro corno • 

Deh , Voi Manfrrdi » ^ quelfublime fegno 
V' giunto fiete , dell'Invidia a fcorno , 

Me follevate ancor cieco f e negletto , 


Al qual fi rifponde con quel, che incomincia: 
Cercai , degli anni miei nel verde Aprile . 


DI 
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DI NICCOLO’ ULLOA SEVERINO . 


T U fol , che al del ti levi , altra nofiiufo , 
Scorgif apri, [veli, e noti,e moflri,e imparti 
Idea fuperna , in cui veggiam cofparti 
guanti Apollo può dar doni là fufo 5 

, che a tai Spoft il primo Amore ha infufo 
Savere , e’ pregi , eh' in mill'alme fparti $ 

S' unirò in effi , e' be' futuri parti > 

Far chiari in canto fai brieve , 0 diffufo . 

Ouind'io , che d'atre nebbie ingombro vengo , 
Chiegg'or , Manfredi , a te largo rifiauro j 
Celebra , ed orna un'Imeneo sì degno • 

Face li fta quella , eh' all'Indo , al Mauro 
Splende alma luce del tuo culto ingegno , 

Onde il Sol perde , non che l'oflro , e f auro . 


Al qual E rlfponde con quel, che incomincu: 

Da folti t atri penjier cinto , e rinchiufo , 

V S 
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DEL MEDESIMO. 


Q uesto è ratto , novel , polente Achille, 
Non fero nò , ma Forte , qual rifuona 
Al Nome Andrea , cui dan palma , e corona 
Sommi pregi , cb'e' mofira a mille a mille . 

^efla , che più de la cantata Fille , 

L’Aura d’intorno fa foave , e fprona , 

E valve i chiari ’ngegni ad Elicona , 

E’ Laura , in cui Amor par , che sfaville . 

^efii Spoft il tuo flit , ch'innoflra , e innaura , 
Lev in alto , ove mente altra non' varca , 

E trà moderni il prifco dir riflaura . 

Manfredi , andrà per te nofira età carca 
D'onor , fe a tal Achille , e nobil Laura 
Nuovo Omero farai , »«Oz;o. Petrarca . 


AI qual fi rifponde con quel , che comincia: 
Ulloa ,fe 7 crudo Amor , ch'ore tranquille, p.84. 

DI 
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DI ALESSIO NICCOLO’ ROSSI . 


M anfredi , che per vie ripofle , e fole , 

Di luce in luce al primo V et poggiate 5 
E 'n aureo Jiil Le belle idee [piegate , 

Di cui V informa il fommo > eterno Sole ì 

Deh , perchè , come Augel , che aria fuole 
Spiegar su ale a cime erte , elevate , 

Al Divo Eroe laudar non v innalzate f 
Ch'or dotta febiera uml celebra , e cole l 

Ei 9 ehe giojofo in fuoi penficr nudrio 

Vera umiltate , in grembo al Santo Amore p 
Beato or vive , e umana gloria abborre . 

Ben fie , che ’» alte rime il fuo valore 

Mernbrando Voi , Lddove a morte Uom corre, 
S'erga , campato il terren vifco , a -O/o . 


Al tjual fi rìfpondc con quel, che incomincia. 

Come avvien , che pià ratto il di Jen vole, p»7®* 

P 4 
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DI AGNELLO ALBANI. 


P OicHE* Manfredi , in ben contefie rime , 
Del gran V ate Tofcan feguendo l'orme , 
Spieghi f cantando con leggiadre forme , 

Di due bell' Alme il pregio alto , e fublime 

Lieve ten po^i a F onorate cime , 

Ove tra Cigni anch'io fperai riporme ^ 

Ma il voi non ebbi al bel di/io conforme , 
Palufire augel di valli ofcure , ed ime . 

£ mentre al fuon della tua chiara tromba , 

Paffa il tuo nome p oltre il comun fentiero « 
V' nafce , v gira il Sol , fin dove ha tomba , 

D'eterne laudi eccelfo tempio altero 
Erp a l'inclita Coppia 5 onde rimbomba 
Di fua gloria immortale il Mondo intero . 


Al qual fi rifpondc con quel, che incomincia: 

S'io potejfi innalT^ar , con degne rime . p.7 1. 
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DI GIOACHIMO POETA . 


D El bel Grati la, pura , e limpid'onda , 

Che bagnai ^ adorna il vofiro almo terrenOf 
Non sì chiaro mofirò fafpetto , e 'I feno , 
^alor Tarsia cantò preffo [uà fponda ^ 

Come al fuon de la Cetra aurea , e gioconda , 
Che Voi deflate in fiil colto , ed ameno , 
Sorbente ei truffe fuor , di gioja pieno » 

Val lido il volto f e la fua chioma bionda . 

Veh , poteffi gentil Cigno , e canoro , 

I tt varie forme , del Sebeto accanto , 
Scioglier la lingua , e* dolci accenti in rima 

£ di quefia ridir la gloria , e 7 vanto 
Coppia , che fiede d'ogni pregio in cima : 

E di virtudi è ricco , ampio teforo . 


Al qual fi rifponde con quel,che incomincia: 
Si grave, acerba doglia in fen m'abbonda . p.7 




I 


DI MUZIO CASELLI, 

Accademico Cofentino. 

L ’Altero nome , ch' Ogni efirania parte 

Orna , e rifchiara , con purgati accenti , 
Votrei ritrar per le future genti , 

Ma non giugno mio fili , ne pure in parte . 

Son Vopre tue , Maveredi , in del cofparte 
Stille , cui turbar mai rabbiofì venti 
D'invidia non potranno : e pur paventi 
Brbzia illufirar con le tue dotte carte • 

Deh fa , che quelle rime alt' , e pregiate , 

Per cui ne vai del miglior Tofco a paro , 
Ammiri quefia , e la futura etate . 

Sì direm poi i-lo fiil fuhlime , e raro , 

Per vie , d'orma mortai non pria fognate , 
Ti ha renduto fra noi famofo , e chiaro . 


Al qual n nTponde con quel , che comincia: 
Casella , a euiJo del dona , e comparte . p*J7. 

DEL 
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DEL MEDESIMO. 


L O , che attorcea pregiato , e degno 
Al caro Frate , invidi of a Parca 
Anxj tempo troncò , di pietà fcarca , 

Privando me del miofedel foftegno . 

Manfredi , egli era il chiaro lume , e V fegno 
Propizio f ond'io falcava in frale barca 
Di quefla vita , sì d'affanni carca » >> 

Sicuro fonde , e *l mar fallace , indegno • 

£’ ver che la mortai , caduca fpoglia 

Valma lafciando , or gode in Cielo appieno 
E vera pace , e ben , ch'eterno dura 5 

Ma 7 fuo partir d'acerba pena , e dura , 

Zaffo , m'ha colmo sì , ch'ai pianto il freno y 
Dal duci già vinto il cor, for%a è che fciogUa, 


RiTpofla a quel , che incomincia : 

Mvzio , fé al caro Frate il nodo degno . p.2 1. 
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DI CARMINE D’AQUINO, 

Accademico Cofencino » 

M Anfrbdt , il vojiro altero , e raro ingegno 
Detta fovente in pure , ornate carte 
Rime leggiadre sì , che » ogni parte 
Vi rendon chiaro p e d'alionor ben degno . 

V oi fìete a* tempi nojìri almo fojlegno 
De le Figlie di Giove : e nobil parte 
Ben veleggefie 5 ond'or fcelto in difparte 
E 7 nome voftro , e pofio in alto fegno . 

Del del voi fìete , e d'onefiate amico 
^uant' altri ^ e 7 Mondo , già di pregi ignudo^ 
Rivenite d'onor fublime , e chiaro , 

Tal che falme Virtk , che fan sì raro 
Jnnefio in voi , faranvi eterno feudo 
Incontro al Tempo , altrui mortai nemico , 


Al qual fì rifponde con quel, che incomincia: 
^egli awien,che'l mio ror^^o e j^rale ingegno.p.i g. 

DEL 
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del medesimo. 


P Oiche' fprexx^ndo il Mondo empiOf e fallace^ 
N'andafie in loco folitario , ed ermo , 

Per piacere al Signor , ch'immenfo , e fermo 
Premio de fina al fno fedel feguace \ 

Doglia , e pianto m*affalfe ; ond'io la pace 
Del cor perdei » già fatto egro > ed infermo 
Me contro lor fin qui trovato ho fchermo p 
Tal cb'oppreffa dal duol f alma fi sface . 

Ben tu p MANfREDt. ^ in sì rabbiofo mojre 
Sicura via prendtfii : onde il tuo legno 
Già pià non teme di procella , o fcoglio « 

prega or per me , ch'ai tempeflosorg^lio 

Mon ceda io vinto ^ e col tuo efempio impare 
A tener dietro a fido p e dritto fegno . 


ÀI qual a rifponde con quel, che incomincia: 
^ando ogni fpeme al fin vanOp e fallace . p.46’. 

DI 
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DI FRANCESCO ANTONIO FALVO , 

Accademico Cofcntino . 

B Em , Manfredi , veggio nelle tue carte 
D alta virtude un lume ardente , e chiaro p 
Ia cui vive faville intorno [parte 
Non Brkzia fol , ma tutta Italia ornato . . 

Ivi s'ammira la Natura , e l'Arte 
Far inneflo tra lor pregiato , e caro 5 
E quanto il del di vago , e bel compatte p 
E può donar di pre^^iofo , e raro , 

Ivi Febo , e le dotte alme Sorelle 

Rcndon tuo fiil d'ogni-belle^'^a adorno p 
E Amor v'affina i fuoi pungenti firali . 

Quindi la Fama , dell'Invidia a [corno 
Erge T eatri 'n quelle parti , e ’» quelle 
AU' eccelle tue glorie , ed immortali . 


Al qual fi rifponde con quel, che incomincia: 
Falvo , fofcuro inchiojìro , ond'io le carte . p.p. 

DEL 
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DEL MEDESIM O . 


S Otto gran fafcio di penofi affanni 

Tr^-'jji mia vita affai gravofa , e Jlancdy 
E provai nel fiorir de' mici verdi anni , 
Come per doglie il nero crin s'imbianca» 

Caffo : ne ancora dagli orditi inganni 
D' Amor queji'alma và Ubera , e franca : 
Ancor fento nel fen gli uf'ati danni , 

£ quel vivo mio foco ancor non manca , 

Di pene in pene il mefio core intorno , 

Manfredi , ir Veggio a quell'afpro fentiero , 
Che non conduce a goder lieto un giorno • 

Così del cieco Arder Carco , e la face 
Mi fa guerra , e confuma 5 ond'io difpero 
Fuor del Sepolcro ritrovar mai pace • 


qual fi rifponde con quel, che incomincia: 
^al'Uom nel Mondo alberga, in duri affannUp.^i» 


DEL 
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DEL medesimo. 


S ’ Amor , eh* è del mio mal miniflro , e duce , 
Per quel fentier non m'indri'^^’j^ajfe i paffi , 
Per cui , Manfredi , a morte indegna vaffi , 
E dove ognor mio van defio conduce \ 

Ben del vofiro faper Vimmenfa luce , 

Ch*afjifa al foglio d'alta gloria fiajfi , 

Potria innalzar miei carmi , umili , e bafsi , 
Ove il vofiro almo jiil tanto riluce . 

E quindi io noto alla futura gente 

Farei il lume , a nejfun altro eguale , 

Del nuovo Sol , che in Brbzia alluma il giorno. 

Ma poiché fono in me tai grafie fpente , 

Col vofiro altero flil , chiaro , immonde , 
Pendete 7 voi di mille fregi adorno . 


Al qual fì riTponde con quei, che incomincia: 
Saggio f e felice é l'Uom , che fido Duce, p.5 8. 
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DI LUIGI GIRARDI. 

Accademico Cofcntino • 

S Tar non può chiufo in folitario Cbioflro 
Il nome tuo t Manfrsdi , e ’» alto falt 
^afì fpedito Augel , deflro sull'ale • 

Per Jentier' altrui mai non ancor mofiro • 

Ciò che non gemme ponno , ed oro , ed ofiro » 
0 fc più v'ha di grande , o di reale , 

Te , vinto il fofc obblio , fanno immortale 
Lo /hi leggiadro , e 'I bel purgato inchioflro . 

Tal viva fiamma in chiufo loco Jlretta 
Fa/fi più ardente 5 e di fua prigionia 
Fa con chiaro rimbombo alta vendetta , 

Come la tua fin qui fama fepolta 
Altera forge ^ e quanto tacque pria , 

, Tanto a dir più di te la lingua ha fciolta • 


Al qual fi rifponde con quel, che incomincia: 
‘ Girardi , il nofue mio , Cui tanto il vojìro. p.5 8. 

Q DI 
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DI GIACOMO DI FABRIZIO, 

Accademico Cofcmino • 

N Om ptrchi paffi in quefia parte , e *n quella 
Il mio nome , sìofcuro , un dì più chiaro. 
Ma per temprare il mal de la nùa /iella t 
Cantar cercai quel che /offrendo imparo . 

Ben voi , Man»r»oi mio , del Tempo avaro , 
Poiché Morte ci ha vinti ingorda , e fdla , 
Trionfar potete , a primi Tofchi a paro , 

Per opra di qutff arte onejìa , e bella . 

Scrivete adunque voi , che ’» vive carte , 

Con nuovo fin , piu [aldo Tempio ergete , 

He la Morte , e del Tempo incontro il dente • 

// voflro /ìndio a la futura gente 

Faccia ch'io morto viva ^ e voi ne avrete 
Merto , gloria , e valor d'ingegno , e d'atte . 


Rifpofta al Sonetto , che incomincia : 

Perchè la Fama in que/ia portele in quella. p<44» * 

DI 
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DI PAOLO DELL’ISOLA, 

Tra gli Arcadi Fileremo . 

N On per fuggir , Manfredi mio ri lunge « 
Ne perché afcofo in erma parte fiai , 

^uel noflro sì genti/ romper potrai 
Laccio , che' cuor' in un lega p e ctmgimge * 

Che fe tanta difianxia or ne difgiunge , 

N e farà , ch'io da prejfo a te giammai 
Idi flia : ben il penfter vince d' affai 
Nel volo auge/ ) ond'ei ratto ti giunge , 

£ teco unito , ancor teco fen* viene 

Nel Sacro Monte , ove ’/ mio nome i ofcuro 5 
Ma fpero pur col tuo , che in pregio e' faglia . 

Or tai dolci d'amor alme catene , 

N on rompa mai deflin feroce , e duro 5 
Ne Morte incontra noi , ne Tempo vaglia . 


Al qual li rifpondc con quel, che incomincia: 
^uel vago fiacche quafi al fommo aggiunge. p.j 6 . 

Q 2 DI 
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DI ANTONIO MARINCOLA, 
Duca di Petrizzi • 

C Ome la pura fiamma eterna , e chiara 
Ugualmente tre lumi in se comprenda , 

E come infra di lor fi fpa'^j , eflenda , 

E in un fi unifica in guifia eccelfia , e rara > 

Oual fia quel maggio , che la trifta , e ornare 
’^Vita 9 beata , e dolce fia , che renda , 

E tanta luce in noi indi rifiplenda , 

Che le tenebre nofire apra 9 e rifchiara j 

Opra fiora a cantar del tuo valore 

jManjredi , ora ch'hai [pento al crudo Moflro 
. La face , ond'ei ti accefe , ed arfie il core , 

Più chiaro fia così tuo puro inchioflro 5 
Che fe di Brezza fià inclito onore , 

Or diverrebbe fiommo onor del Chiojiro 1 


• Al qual fi rìfponde con quel, che Incomincia: 
Come ytrtute /» pregio sabbia , e cara , p.7(J. 

del 
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DEL MEDESIMO. 


O R che Manérmùi entro folingo tetto , 

Erme forefìe , e tra facrati orrori , 

Del Mondo lufìnghier fprexx^ » 

In ptàfpedito , e nobile ricetto ^ 

Or che , qual Sacro Cigno , ad alti obbì etto 
Scioglie armonica -ooce , e i bei candori , 

Che afconde I alma in fen , mofira al di fuori , 
Colle note cangiando ancor lametta ) 

Lafci Parnaffo , e *n quefli Bofchi intanto 
Sen corra ad acquifiar pià bel te foto 
Chiunque eterno brama far fuo vanto « 

ancor tra felve delle Mufe al Coro 
junior accorda di Franceico il canto f 
Sorger fa di Poeti il fecol d'Oro . 


- Al qual fi riTponde Con quel, che incomincia: 
^alfolitario Augel , che 7 patrio tetto » p.77. 

Q i r>EL 
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DEL MEDESIMO. 


P iu' volte io meco di faper cercai , 

Come , Manfredi » il tuo valore imprime 
De buoni antichi l'orma , che le prime 
Strade fegnar , che tu conofci , e fai ) 

fino a tanto di cercar refiai , 

Che non mi diè cortefe man tue rime j 
E in effe fù , che onor vidi io fublime , 

E chiaro pià , che io non credeva , affai * 

Così talora alcun , che non per pruova 
Intefe ancor qual dolce gioja al core 
L'amorofo difio ne verfi , e piava ) 

Fer volontà di faper cofa è Amore , 

Amante vien di duo begli occhi , e prova 
^mndi piacer , del penfier fuo maggiore • - 


Al qual E rifponde con quei, che Incomincia: 
Nel fior degli anni miei , ben io cercai • p*77* 

DEL 
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DEL MEDESIMO. 


Q XJttL aureo fiil , che tanto Baazt a onora , 

E i chiari verjt tuoi , che a lei fan parte 
Di quel t che a* fuoi vicin fparge , e comparto 
Peregrin frutta il bel Giardtn di plora $ 

Egli è ben tal , ch'ogni ro^%a almi ancora 
Per lo fiupor da se divide , e parte ) 

Che il bel sì piace , e per fortuna , 'od arte $ 
Mai non awien , che il fuo chiaror fcolora • 

Ed ha , Manpreiji f fot/ra me diftefa < 
r ertute tal , che 7 cuor vogliofo ardendo , 
Oppor non puote al defir fuo difefa r - 

B già la deboi Cetra umil riprendo ^ 

Che fà mole' anni a un Arbofcel fofpefa p 
Ed all'antieo fianco mio l'appendo • 

\ 

' \ 

Ai qual R rirponde con quel, che incomincia; 
^el , inculto fiile , ondCio talora • 

Q 4 DEL 
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\ 

DEL MEDESIMO; j 

( 

i 

i 

I 

I 

M Anfredii io piango^ e al rotto pi auto, e fero 
Il vojìro fin mi adduce alto , ed adorno j 
: Come Aleffandro ancor pianfe dì *ntornó 
Alla gran tomba dell'Eroe firaniero . 

B dico i io pofo , e *l vefpro ofcuro , e nero 
Mi preme, già del mio perduto giorno 5 
Ed il cammin mi refia , e non ho [corno , 
Ch'altri lo corra in sul mattin primiero i 

Poi mi fpingo oltre , ed ho quefi'un conforto , . 

Cb'emmendar [pero colle fciolte piante 
Sì lunga etate , in bri e ve tempo , e corto., - 

Ma laffo è il fianco , e 'I piè-goppo -, e tremante. 
Ed tl. cammin precipitofo , e torto : 

E lungo corfo Foi mi fiete ovante . 


Al qual n r/fponde con quel, clic Incomincia: 
Fuor di man di Tiranno ingiufio , e fero . p* 78 . 

DI 
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DI. STEFANO SOMMA. 


M Anhiedi , crvt (.qI tuo fpedito fiUe 

Colando poggi , e . ne divien sì chiaro , 
Non fia , che ’n ^luefia , o'n altra etade a paro 
Altri mai venga a farfi a te ftmile . 

Tutto il bel , tutto il buon , tutto il gentile , . 
Di cui lor carte i primi Tofchi ornato : • 

T utto nel verfo tuo fkmofo e raro , • 

S'amnùra.^ onde ne vai da Battro a Tile « 

Godo , che 7 nome tuo fovea le Stelle 
Porti con degne laudi antiche e prime 
La Fama , che di pochi il vanto efioUe • 

Là Febro avrai , colf alme fue Sorelle , 

Compagno i e del tuo merto alto e fublime 
V anteraffi per fempre il Sacro Colle • 


Al qual E riTponde con quel , che comincia; 
SoMLMA , degli anni miei nel verde Aprile , p.85. 

DEL ' 
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DEL MEDESIMO. 


D 'Uiva donna crudele , an^f di Fera , 
D'afpe pià [orda , mi condanna Amore 
A feguit torme y 1 1 affannato core 
Con lei tenta ogni me;^:^o , e nulla [pera > 

Se pregando umil vado » ella pià altera 
Per tormentarmi accrefce il fuo rigore \ - 
S'io la fuggo f vien meco il fuo furore 
Nelt immagine fua fdegnofa e fera . 

Come in beltade Angelica e divina 

Alma ripofe il del , dico , Mancrebi , 
Di pietà nuda , e d'rnnan fenfo fcbiva I 

Ahi f crudo Amor ^ fe a te mio prego arriva , 
O fammi un dì fpirar t alma a fuoi piedi § 

0 cangia in lei la voglia fua ferina . 


At qual ù rirponde con quel , che comincia: 
Dei crudo Amor tra t infelice fcbiera . p.8^. 

• DEL 
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DEL P.LUIGI ANNA 

Della Compagnia di Gesù . 

L A‘ » d<n/s il biondo Orati il piè d'argento 
Move sul letto , che le arene ha d'oro , 
Veggio corona di ben cento , e cento 
Annofi tronchi d'immortale alloro • 

Z>i Tar/ta , di Schettini , io rruro intento , 

E d'altri gran Poeti , in bel lavoro , 

In ogni tronco incifo il nome , e fento 
Dirmi dal Piume in mormorio canoro • 

OJferva , Amico , in quefio greto , e vedi 
Spagio capace d'altra pianta , or voto t 
crefceva C alloro al mio Maniridi • 

Brvko fel trapiantò nel fuo rimoto 

Sacro bofco di Cedri eterni . Or credi ^ ' 

, Ch'altri potrà giammai riempir tal voto ì - 


Al qual fi rifponde con quel , che comincia: 
IVe' verdi giorni miei lieto e contento • p.Sy. 

DI 
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DI GHERARDO DB ANGELIS . 


T U di Brvkon feguifU i bòfchi ombrofì f 
E' facrati ftleng} ift afpri monti ^ 

Onde al del vai con penfìcr caJH , e pronti : 
E qual Colonia in te tacendo pofi . 

Pur io [degnando il Secol reo , m*afcofi 

Frà ulivi , ed erbe , e ameni aranci , e fonti\ 
E' parchi cibi del Paoian sì conti , 

Lungo rifiauro al viver mio difpofi « 

Poi centrar j veggio gli affetti nofiri ^ 

Che tu leggier tue cafte voglie adempì i 
Me ancor tra valli tengen larve , a mojirì • 

Deh , per me prega , che. ’« sì eflremi fcempi 
Non caggia,e viva i\qual convien traChiafirip 
Uom'Angel fatto , onor dì Altari , e T empj . 


AI qual n rifponde con quel , che comincia 
Fuggendo il Secol rio , gli orrori ombrpfi . p.85, 

DI 
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DI FERRANTE D’AMATO. . 


C Hi fia dotato mai di tanto ingegno , 

Manfredi , f di tant'arte ornato appieno » 
Che poffa te coti lodar , che almeno 
Del gran fuhbietto non fia *l canto indegno i 

Ftlice Spirto » d^ogni fcien%a al fegno 
Pià altero poggi , ed i fra quefie il meno 
Il cantar dolce , t d'aUi [enfi pieno , 

Che trà Tofchi miglior fora ben degno . 

Ciò , ch'égiuflo , od ingiufio , è a te palefe p 
feconde cagion , la Cagion prima , 

L'effer fuo Sommo , e Santi fuoi attributi . 

Mufa altera , e gentil di tue virtuti 

Può 7 pregio dir , che la mia ro^i^a , ed ima 
Confufa penna ha le fuo, voglie accefe • 


Al qual fi rlfponde con quel , che comincia: 
Corro già da gran tempo tn fragil legno . p.Stf. 


DI VINCENZIO FONTANAROSA . 


Q Uestb del fruì mio *ngegno incolte rime , 
Ch'io dri%jgp a te , con ro<:tP^o Jiil vergate, 
Ferchè dal lume tuo fojjer ornate , 

Gran tempo è già , ch'obblio pr ofondo opprime. 

Ch'io ben vedea , ch'ai tuo faper fnblime 
Sembrar parti dovean di acerba etate : 

Degni pià , che d'onor , di tua pietate > 

E da pulirfi con ptà culte lime • 

Ed or , eh' a te , Manfredi , io f offro ovante , 
Coprir mi fento di vergogna il volto , 

£ /correr per le vene un freddo gelo • 

£ ben la taccia io porterei di fiotto : 

Se non che fpero a mie baf/exp^e tante 
Valor da te , che puoi levarle al Cielo , 


Al qual li rifponde con quel * che comincia : 
Del Sacro Aonio Monte all' erte cime . p 88. 


TA- 
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TAVOLA 

DELLE RIME. 

À 

A Lmo Signor ^ in cui natura , ed Arte 

pag. 6 , 

A Serafino Bircardi , Regeote del Col- 
lateral Confìgiio . 

Angofciofo , funefto , ajpro penfìero , S . . 

Afpre rupi deferte , orrido , ed ermo i j . 

Ahi f nuli' altro , che pianto al Mondo dura 5 5 . 
Amor nel Regno tuo tranquilla vita 59. 

Alma gentil , che fofii in Cielo eletta 40* 

A Vincenzo Maria d* Aragona, de’ Prin* 
ci pi di Caflano , Arcivefeovo di Co- 
fenza , 

Alma Rial , dall* alto Empireo Chiofiro 41. 
Amor , dal Campo tuo non torfì il piede 42. 
Almo Signor , che dall'Empireo Chiofiro 5 1* 
A Kiccolò Michele d* Aragona , Duca 
di Aleflano . 

Alma f che fai ì che penfi ì a che ti aggiri 

B 

B En fapevio per quanto alcun ne fcrive U 
Ben ebbi al nafeer mio contrario il Fato 66 , 

Chia^ 
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TAVOLA 


C 

I • 

C Hi aro marmo lucente f enobilfaffo ^5. 

Come Nocchi eriche in me^‘;^o a mar turbato j 6 
Cercai , Lombardo mio , di verde alloro 53. 
A Gaetano Lombardo . 

Caselli , a cui lo del dona , e comparte 57. 

Rifponde a Muzio Cafelll . 

Canoro Augel , che la mia pura fede 6 z, 

Cercai , degli anni miei nel verde Aprile 6 ^, 
Rifponde ad Antonio Oritnini . 

Cingi al mio buon Saverio ornai la fronte 6 ^» 
Chi vuol veder quantunque puote Amore 6 'j, 
Per le nozze di Lionardo Tocco Frin» 
cìpe di Montemilecto,e Camilla Can- 
telmo de’ Duchi di Popolo . 

Come avvien , che più ratto il dì fen vole 70. 

Rifponde ad AleiTio Niccolò Raffi . 

Come virtute in pregio s* abbia , e cara 7^ 
Rifponde ad Antonio Marincola , Du- 
ca di Petrizzi . 

Corro già da gran tempo in fragil legno 
Rifponde a Ferrante d'Amato . 

D 

D a poi eh' Amor con duro feempio a torto 1 7, 
Dal dì, che Amore a contemplar la vaga 28. 

Don- 
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DE L L E RIME. 

Donna , ohe un tempo le mie notti giorno 54. 
Donna , in cui fola il Re fuperno accolfe y p. 
In morte di Stefania Pjgnaidli , Erin. 
cipclTa di Bi/ìgnano . 

De* campi almi Latini altero , e chiaro 6 o. 
Per la promozione al Cardinalato di 
Giovambarifta Salerno . 

Deh f prendi , Amor , la face tua fatale 6 ^. 

' Per le nozze di Giovambatifla Pifaca- 
nc , c Tcrcfa Gurgo . 

Da folti , <irr/ penfier cinto , e rinchiufo , tfy. 
Rifponde a Niccolò Ulloa Severino , 

, per le nozze de’ meddìmi . 

Deh , vieni, 0 Sonno^ 0 d'ogni amaro afanno 68 . 
D'oflro , e di palme il tuo bel Carro adorna 70. 
Per le nozze di Francefeo Gaetano de* 

Duchi di Eaurenzano I e Giovanna 
Sanfeverino de’ Principi di Bi/ìgna- 
no . 

D anni , e di merli corca , e fchiva in tutto 71. 
In morte d’Anna Maria, Contefla d’Al- 
thann . 


Donna Reai , che vivo efempio , e raro 
In morte d’Aurora San^verino , Du- 
che/Ià di Laurenzano . 

Del crudo Amor tra l'infelice fchiera 
Rifponde a Stefano Somma . 

Dal Mondo errante all'alta Empirea Sede 
In morte di Carmine d’A^uino . 


75 - 




Del 



I 


T A V O L. A 
Sacro /ionio Monte all' erte cime 
Kifpondc a Vinceazio Fontanarofa . 

£ 

Terno j e vivo Sol , che taire menti 5 j. 


f ' Alvo , l'ofcuro inchioJirOf ond'io le carte p. 

' Rifponde a francefco Antonio Falvo. 
Fuor di guerra, e d'affanno, in pace, e *ngioja yy. 
In morte d’Ippolito Manfredi . 

Fuor di man di Tiranno ingiufto , e fero 78. 
Rifponde ad Antonio Marincola , Du- 
ca di Petrizzi . 

Fuggendo il Secol rio , gli orrori ombrofi 8j. 
Ri/ponde a Gherardo de Angclis . 

G 

G ià veggo i lieti Campi, e Paura fento i J. 

<7r4» tempo m'ebbe Amor nel duro, e fero ij» 
Già la verde flagion ritorna , e mena zo. 

Già d'anni carco , e pià di fenno , e molto zi» 
A Serafino Bifcardi , Regente del Col- 
lateral Confìglio . 

Già da lunga flagion con frale barca 45, 

Già perchè lunge io fta dal dubbio , e frano 45, 

Gl, 


♦ 
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DELLE RIME. 

GrRARDi , il nome mio , ( cui tanto il vojlro 58. 

Rifponde a Luigi Girardi . 

Già perchè fiera ognor m'urti , e percuota 6 -j. 
Già volge il fejlo lujiro , ed io di nuovo 81. 

I 

I O fon già fianco in afpettando un giorno 4. 
I brevi giorni tuoi , che ofcuri , e trifii j 5. 
In morte d'ippolito Manfredi . 

L 

L 'Alto valor di quella onefia , e diva ij, 
Rifponde a . . . . Cavalcanti * *n 
morte di Domenico Sanbiafi . 

L'almo Fabbro Divin la mente volfe 1 5. 

Ad Aurora Sanfeverino , Ducheffa di‘ 
Laurenzano . 

Laima mia fiamma y che di chiaro ardore 
Lofeiando il Sol , coll'aureo carro , a tergo 88. 
In morte di Stefania PignateJIi , Prin- 
cipefla di Bi/ignano . 

« 

M 

M Efio^e foLingo Augel,che in quefla fponda 4. 

Mentre tu lieto , e d'ogni cura fciulto 18. 
Mu/io , fe al caro Frate il nodo deono 21.' 

X ‘'a xMu. 
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TAVOLA 
A Muzio Cafèlli . 

Madre del Verbo Eterno^ il qual nel Chiojìro 6 o, 

N 

N on così ratto al mar rapido fiume y. 

Non ebbe mai sì chiare notti , o giorni 1 8. 
Ne con tanto defire al lito corfe zo. 

Ne folchi il vofiro fen /palmato legno ' JZm 
Ne dall'arco d'Amor volando ufcìo $ 2 » 

Per le nozze di Andrea Imperiali, Pria* 
cipe di Monrefìa, ed Anna Caraccio;- 
lo de* Principi della Torellai a Mar- 
teo Egizio . 

Non così bella mai vid'io /Aurora d8. 

Net fior degli anni miei , ben io cercai 77. 
Rifponde ad Antonio Marincola , Du- 
ca di Pctrizzi . 

Ne' verdi giorni miei lieto e contento 85. 

Kifponde al P.Luigi Anna, della Com- 
pagnia di Gesù , 

O 


O Ve , lajfo , ne vai da me lontano 

Occhi leggiadri, a che sì torva , e fera 7. 
O d'ogni mio penfiero unica meta 24. 

0 per me fempre lieto , e trifio giorno 24. 

0 Morte , 0 d'angofeiofi , aj'pri cordogli 57. 


0 pen- 
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0 penfter folli , o mente ingorda , e folta 42, 
Onde prefe il bel Filo , e'I Caro , e forte 61. 
Per le nozze di Giovambatifta Filoma- 
rino y Principe della Rocca , e Ma- 
ria Vittoria Caracciolo, de’Marchefi 
di Santo Eraino . 

Or volge il dì funejìo , e pien di orrore 6$ . 

Occhi leggiadri , e più , che 7 Sol , lucenti 6p, 
0 qual tcn vai nella magion fuperna 72. 

In raorce di Anna Maria , Contefla di 
Althann . 

0 Bofehi , un tempo folitarj , ed ermi 80. 

P 

P Adre Nettunno , che nel falfo Regno 8. 
Poiché l'afpro Annibài vinfe^ e conquife 22. 
A Serafino Bifcardi , Regentc del Col- 
lateral Confìglio . 1 

Parte dal fuo natio y dolce Terreno 50. 

A Serafino Bifcardi , Regente del Col- 
lateral Confìglìo . 

Perchè la Fama in quejia parte , e in quella 44. 

A Giacomo di Fabrizio . 

Padre del del , che 7 propio Figlio a morte 59, 
Pria ch'entro , Aquin , le gloriofe porte . 87. 

In morte di Carmine d’Aquino- . 


R 5 ^uel‘ 
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Q 

Q uella fiamma gentil , che altrui fovente I4 
^ual pià flrana virtute in fieno accoglie 24. 
^al aj’pra, e ria cagion vi oficura, ed ombra 29. 
^ual mai porta terren , caduco ingegno 50* 
^4/ Uom nel Mondo alberga, in duri affanni ^l. 

Rifponde a Francefcu Antonio Falvo . 

^uefie , che intorno a verdi , mbrofie rive J2. 
guanto pià gli occhi or quinci, or quindi io giro 54. 
^anta vergogna , e duol Calma mi affale 4^. 

Quando ogni fipeme al fin vana , e fiallace 4^. 

Kifpondc a Carmine d’ Aquino . 

>^al Uom, che già gran tempo incieco,e ficuro 51. 
ìl^efla Coppia gentil , che Amore unìo 55. 
Per le nozze di Andrea lmperiaii,Prin- 
cipe 'di Montefìa, ed Anna Caraccio- 
lo, de'Principi della Torcila, rilpon* 
de a Matteo Egizio . 

^efla vita mortai , che un lungo , e chiaro 54* 
A Carmine d’Aquino 

^uefia del mar Tirren Città fiuperha 55 * 

A Margherita Caracciolo , Ducheflà di 
Girifalco . 

^uefi'alma Estense Donna , in cui Natura tfl. 
In morte di Aurclia d'Eftc, Ducheflà di 
Limatola > a Paolo Mattia Doria . 

.0ual mia j ventar a , 0 /Iella iniqua , e cruda 


V Googli 


delle rime. 

Quefia Donnit gentil t che al Nome^ al volto 73 * v 

Per le nozze di Andrea Coppola, Duca 
di Ganzano, e Laura Caracciolo, de 
Marchefi d’Amorofo, a Matteo Egi- 
zio . 

duella Prima Cagion , che al tutto intenta 74. 

Per le nozze di Gaetano Buoncompa- 
gno Ludovifi , Duca d’Arcc, e Lau- 
ra Chigi , de’ Principi di Earnefe . 

Guel vago fiil , che quafì al fommo aggiunge 7 5 . 

Rifponde a Paolo deirifola . 

0 ual Solitario Augel , che ’/ patrio tetto 77 » 

"^Rirponde ad Antonio Marincola, Duca 
di Petrizzi . 

0 uel ro%^ t inculto flile , onePio talora Jo. 

Rifponde ad Antonio Marincola, Duca 
di Petrizzi . 

Guai di fommo fiupor mirabil Mojiro . 7p. 

Guani' io mi volgo indietro , e 'I volo miro 81. 

Guando del tuo gran Zio la cruda morte . 82. 

'^A Francefeo Ventura, Rcgentc del 
Collaterale, in morte del Duca Gae- 
tano Argento , Prefidentc del S.C. 

Gueflo, che feorgi, è ’/ fajfo altero e chiaro 82. 

In morte del Duca Gaetano Argento , 
Preiìdeotc del S.C. 


t 
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S ' E Voi vedete , che di ejlrema doglia z, 
• Se 7 imr non è da venti ognor turbato , ^ 
Scegli di fina tempra acuto Jirale 
S'io potejfi il martir , che {alma accora 7. 

Spirto gentil , che di quel nodo fciolto 
In morte di Domenico Sanbia/ì . 


Scegli avvien,che 7 mio roT^T^OfC frale ingegno IJ, 


Rifponde a Carmine d’Aquino . 

Se 7 mio bel Sol , di cui fol raggio , e parte 14, 
Saggia , onefìa , leggiadra , alma , e gentile liL 
Ad Aurora Sanfeverino > Ducheifa di 
Laurenzano . 

Se di qual for%a fta di Amor la face 
Signor , la Donna , ond'è già volta in pianto 
A Carlo Terranova . 

Sciolfe tk^ave mia le vele al vento 
Se di Achille il valore , e {alte imprefe 4^ 
A Serafino Bifcardi « Kegcme del Col- 
latcral Confìglio . 

S'unqua pietofo il del de' noftri danni 44, 

Spirto gentil , che algiufio prego ardente ^4, . 

Per la naRira di Rafaeilo d’Aquino . 

Se 7 crudo Amor , che fempre avaro , e parco 
Saggio f e felice è {Uom , che fido Duce 5^ 
Rifponde a Frahccfco Antonio Falvo . 
Spacnuolo , in cui virtà , fenno , e valore (Si» 


Per 
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Per le nozze di Antonio Pignatelli , 
Marchefe di San Vincenzo, ed Anna 
Francefea Pinelli, de’Duchi dcIl’Acc- 
renza , ad Agnello Spagnuolo . 

I Sorgi del gorgo tuo di fregi adorno < 5 ’ 4 . 

Per le nozze di Marco Antonio Conti, 

Duca di Guadagnolo,e Fauftina Mat- 
tel , de’ Duchi di Paganica . 
fio potejfi innalzar , con degne rime 71, 

Per le nozze di Francefeo Gaetano, de* 
Duchi di Laurenzano , e Giovanna 
Sanfevcrino , de’ Principi di Bi/igna- 
no , rifponde ad Agnello Albani . 

Se mai le notti , v tuoi be' fludj intento 'jz* 

Sì grave , acerba doglia in fen mi abbonda 7^. 

Per le nozze di Giacomo Francefeo 
Milano , Principe di Ardore , ed 
Arrighctta Caracciolo , de’ Principi 
[ di Sancobuono > riQx)nde a Gioacchi- 

mo Poeta . 

Sacro , € Saggio Paflor , che a guardia, e cura 7^, 
Ad Ercole Michele d’Aragona, de’Prin- 
cipi di Gallano , Arcivefeovo , Vc- 
feovo di Mileto . 

Sceglie fra mille Piante il buon Cultore 
Sorge dal fonte fuo limpida l'onda 
, Somma , degli anni miei nel verde Aprile 
1 Rifponde a Stefano Somma . 

^<^ggi e Sublimi Spirti , a cui fu dato 


79 - 

80. 

Si. 

$4. 
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TAVOLA 
Air Accademia de* Fiiìocritici di Siena . 

T 

T Empogià fi* , che Amor con dolci in- 
ganni 40* 

Tergi j Donna gentil y de* tuoi be* lumi 8^ 
A Barbara Mangoni , in morte di Car- 
mine d’Aquino • 

V 

V Aga Pianta gentile al Cielo ergea 
in morte di ... . Pinelli . 

Vago Uftgnuol , che in quefla ombro fa riva ii. 
Vaga Angioletta in forma altera , e nuova zj. 
Veramente , Madonna , in me%p^o al core 2£, 
A Maria Anna Tauro Pafquale . 

Verdi y e fioriti Colli , a cui Natura |L, 

Vaghi lumi leggiadri , onde lo firale gg. 

Virtute è un bene , che dal fonte eterno 41. 

Vorrei ben io frenar la intenfa doglia 4^ 

In morte di Anna Manfredi . 

Vago nefio gentil y che 7 primo Amore gu 
Per le nozze di Andrea lmperìali,Prin- 
cipe di Montefìa, ed Anna Caraccio- 
lo y de’ Principi della Torcila • 

Ve* come applaude il Ciel con faufto giorno 74, 
Per le nozze di Giacomo Francefeo 

Mi- 
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Milano , Principe di Ardore, ed Ar- 
righetca Caracciolo , de* Principi di 
Santobuono . 

UitoA , fe 7 crudo Amor , ch'ore tranquille 84, 
Rifponde a Niccolò Ulloa Severino . 
r creine Augura , a cui nel primo ifiante zzi. 


IL FIN E. 
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Per quanta diligenza fi ufi nella correzion delle 
(lampe , è (èmpre fatai disgrazia » che vi feorri' 
no degli errori » feappandone molti (òtto l’oc- 
chio y quantunque attenti 0 ìmo del Correttore . 
Si notano qui i più elTenziali e gli , altri di mi- 

nor conto (ì laiciano alla (àggia bontà di chi 
legge. 


ERRORI . CORREZIONI . 

Pag. 15. verf.zi. Sorento 

Sovente 

Pag. 14. verf. 2. afpira . 

afpira , 

Pag. 19. verf.ult. fìtto 

fìtte 

Pag. 28. verf. 6 . col punto 

cal punto 

P“g. 75. verf. li. congiunta'. 

congiunta . 

Pag. 98. verf. 16. , e 17. 
Mercator metuens 

Mercator metu» 


ens^ociumì,& op- 

Pag. 108. verf.20. , e 21. 
'Perrup'it ^cheronta 

pìdi 

Terrupìt »Ache^ 


tonta Hercule- 

Pag. III. verf.2 3. ptoggte 

US lahor» 

piogge 

verìdico 

Pag. 113. verf. 1 3 . ver dico 

/ 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 


G Ennaro , e Vincenzo Muzio pubblici Pa- 
droni di (lampa in quella fcdcliflìma Cit- 
tà di Napoli fuppiicando clpongono all’Em.V., 
come dclìderano dare alle (lampe : Le Rime di 
Francefeo Manfredi in un T ometto in ottavo. Per 
tanto (upplicano i’Em.V. darne il pcrraeflò con 
commetterne la revifione , c i’avcranno a gra- 
zia ut Deus &c. 

Dominus D.Bartholomxus Amorofo S.Th.Magifler 
Curia Archiepifeopalis Fxaminator revideat , 
& referat . hatum Neapoli Cai, Mart, 1 74p. 

C.EPISC. CAJATENS.V1C.GEN. 

^ Julius Nic. Tornus £pi(c. Arcad.Can.Dep. 


. EMINENTISSIME PRINCEPS 

/ « 

Q uanta valco diligentia , ut Em.V. man- 
datis parcrem , Librum cui Titulus: Ri- 
me di Francefeo Manfredi ^ evolvi 5 atquc fum- 


aia animi voluptate tantam AuAoris puram Re- 
Jigionem , atque Jntegram , dr haud fucacam^ 
mùdeiìiam in fuis vcrfìbus deprchendi , ut ju- 
re dixerim j O utinam , qui Puecae ftudcnc au- 
dire , ejus adamuflìm prcmerent vedigia. Cum 
igitur nulla in co Hnt , quae ccnfuram merean- 
tur , ad publicam utilicatem , prado committi 
pulfe ccnfeo , fi £m.V. facrum placitum accef- 
l'crit . Datum Ncapoli IX. Calendas Aprilis, 
Anna rcparatas falutis CUlDCCXXXXiX. 


HtmiUimns addi&ifs.ohfequentifs.famulHi 
Barthuiumceus Amorofo . 


Attenta reUtione Domini Reviforis : Imprimatur . 
Datum Neapoli hac die i i. Aprilis 1 749 . 

. C. EPISC. CAJATENS.V1C.GEN. 

Julius Nic. Tornus Epifc.Arcad.Can.Dcp. 


Ò.R.^ 


i* 


é 


i 

) 

I 

I 

Digitized by 




t 


S. R. 


M. 


SlOHORB 

G Ennaro , c Vincenzo Muzio pubblici Pa- 
droni di ftampa in qucAa fedeliffima Cit- 
tà di Napoli fupplicando efpongono alla M.V. 
come dcfidcrano dare alle (lampe : Le Rime di 
Francefeo Manfredi in un T emetto in ottavo.Vct: 
tanto fupplicano la M.V. darne il pcrmclTo con • 
commetterne la revilìone , c l’averanno a gra- 
zia ut Deus &c. 

Admodum Rev, P. Z>.Leander Santacoloma in hae 
Regia Studiorum Univerfitate Profeffor interi^ 
nus in Cathedra Theologi^ Moralis revideat , 
& in fcriptis referat < Neap, die 24. menfis 
Marta IJ4-9» 

C.Galianus Archiep.Tlie(rCap.Major. 


ILLUSTRISS. AC REV. DOMINE 

L Egenti mihì juflii Dominationis tuae Illu- 
(lriflìm% f Le Rime di Francefeo Manfredi 
in un Tometto in ottavo : nihil quod Regise Ju- 
risdiéiioni , vel minimum adverfetur , aut bo- 
nis moribus negotium faceflat occurrit , immo 

om- 
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otnnla leéliilìma mlram au^orls, & do^rlnam, 
& pictaccm rcdolemia , quare optime conful- 
lum vcor il pubiici juris fìat : modo Domina* 
' cioois tux UluitrilTìmce auctoritas acceireric . 
Datura c Regali Monafìcrio Montis Oiiveti 
die 16 . Martii 174^. 

Dominatiojiis tu% lll.ac Rcv. 

\ 

Addi^iffmus 
Leander Santacoloma . 

Die if. menfts Aprili s 174P. Neap. 

Vi fa Referipto Sua RegAis Majefiatis fub die 

II, currentis mer.fis, & anni^ac retroferipta Rtla- 
Itone faéla per Reverendum P.D.Lcandrum Santa- 
coloma de conmijfione Reverendi Regii Cappellani 
Majoris de ordine prafata R.M. 

Regalis Camera San^A ClarA providet » decer- 
nit , atque mandai , quod imprimatur cum infet- 
ta forma prafentis fupplicis libelli , & appro- 
bationis dibi Reverendi Reviforis , & in publi- 
catione fervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum . 
FRAGGIANNI . ANDRE ASSI . 

CASTAGNOLA . GAETA . 

III . Marchio Danza , Praeiìdcns S.R.C., tempo- 
re fubreriptionis irapeditus . 

Athanafius • 

Regi [Irata in Regiflro Regalis Jurisdiffionisfol.ij, 

Larocca . 







